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A A LETTORE 

GIUSEPPE MARIA PORCEUI . 
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A grand’opera de’ Salmi non potè cereamente 
efler una delk prime fatiche dell' Autore . 
Egli dopo lungo cammino fi dovè U ferma- 
re , ove, non pocea giungere fenza grand’ efperieoza , 
e perfetta notizia di tutte le diverfe vie dei Parna- 
fo . Ma ficcome I' Autore non pubblicò le poefie , 
che fcriffe per fuo efercizio , così dopo cominciata 
a pubblicarli l'Opera de’Salmi , non è flato pofTibile 
d’ indurlo a darci le Tue poefie profane, e fra le. al- 
tre i due drammi del Belìorofoate , e della Sicilia 
abbandonata , di cui parla in varie lettere pubblica- 
te , feufandofi di aver tutto giteato al fuoco : folo 
^ è riafeito raccogliere quei tali componimenti , che 
fparfi fi vedeano quà e là , o llampati in carte vo- 
lanti in varie occa^oni , o quelli , che dopo la fun 
venuta in Napoli per ordine del Sovrano tù dovuto, 
fcrivere, che fono la maggior parte unite nel tomo 
fecondo) c che veramente non meriterebbero il ti- 
tolo di poefie giovanili , efiendo fiate fcritte nel cor- 
to dell’ Opera de’ Salmi ^ Nel terzo tomo , oltre ad 
altri componimenti fatti dopo la pubbli^zione de* 
due, com’è il Dramma in due parti per la nafeita 
del Primogenito Reale, vi fono i ParadoiTi, o fieno 
r Epifiole morali , e una raccolta d’ Ifcrizioni. E. 
ficcome in fine del primo tomo v*è la difiertaaione 
full' Elegia della chioma di Berenice ^ e in fine del 
fecondo quella de* Tragici Greci , così in fine del 

♦ X ter- 
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terzo vi farà la differtazione del t utilità ^ o inutilità 
delle /Accademie y Campata tre anni tono in carta vo- 
lante, e inferita nell’ edizione di Padova. Del me- 
rito di qucfi’ Opere noi non aggiungiamo parole , 
perchè V Autore ha così Riabilito ]a fua fama preifo 
tutte le più culte nazioni eftere , che balìa a loro 
per ammirarle il vederci in fronte il nome oel 
Mactei: e de’Cittadini quei che fon candidi , (inceri, 
amici del vero, a’unii’anno con gli efleri , e quei 
che fon iralìni da invidia, parleranno Tempre a di- 
(pcrtto d' ogni noiir^ prefazione , onde anzi che (pe- 
rarne profitto da lunghe perfuafive , bifngoa abban- 
dooarló al tormento p, che dall’ invidia, fieffa ne vie* 
ne. 
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ALV ECCELLENTISSIMO SIGNORE 

D,“ MARCANTONIO COLONNA, 

P R J N C I P E D’ A M A N O, 

GRANDE DI SPAGNA DI PRIMA CLASSE , 
CAVALIERE DELL* INSIGNE ORDINE 
DI S. GENNARO , 

gentiluomo di camera con esercizio • 

BRIGADIERE DE’ REALI ESERCITI ^ 
COMANDANTE 

DEL REAL CORPO DE’ VOLONTARI DI MARINA t 
DI CUI É COLONNELLO. . . . 

IL RE NOSTRO SIGNORE, 
VIGERE* , E CAPITANO GENERALE * 
NEL REGNO DI SICILIA, 

IN SEGNO DI OSSEQUIO 

• s 

5AVERIO MATTEI. 

^ 1 — ■ 
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Così Polluce» e Castore» 

Così la Dea di Guido 
Ti scorga felicissima 

Da questo all" altro lido » ’ : 

O Nave , di Sicilia ’ ; ‘ 

Già debitrice al regno , 

Di LUI , che a te sol fidasi 
Nef grati cammino in pegno . 

Chiusi nell’ antro Eolio 
Fremono i venti tutti : 

Dormono in sen- di Tetide , ' 

Cheti > e tranc^uilli i flutti . 

• - » 3 

Nè più Cariddi orribile 
. Assorbì , e mesce ronda* 

Nè latra in suono querulo 
Scilla dall’ altra sponda . 

' Che 
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Che fai Signor? Propiiio " 

E' il Cielo , e ’l mar : t’ affretta : ' 

Te chiama sol Trinacria, 

Te sol Trinacria aspetta . 

Vanne , e tra via se annojatl • 

Troppo talor la calma , 

Co’ versi , che a tc's’ offrono 4 
Porgi ristoro all’ alma . 

Versi» negli anni giovani (a) . , 

Di mie delizie oggetto , ’ . 

Quando il furor d’ Apolline 
Mi riscaldava il peno . 

Qr già lasciai la cetera 

Da tante cure oppresso « > 

De’ venti per ludibrio • : 

Appesa ad un cipresso*' 

Che dal forense', e garrulo 
Misto rumor confuse 
Ée Muse s’ avvilirono, 

M’ abbandonar le Muse» ' 

E àp- 


(a) Tetmìaata la seconda ediaione delta traduzione de* 
Salmi , non potendo lo stampatore più sperare altre nuove 
opere dall' autore occupato in tutto dalie cure forensi , ha 
pensato di far in due volumi una raccolta di tutte le altre 
sue cose poetiche , già pubblicate antecedentemente in car- 
te volanti nelle occasioni , in cui furono scritte . Dovendo 
oggi uscire il primo tomo , non si son trascurate le felici 
circostanze di dedicarlo a S. con questa canzone . 
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E 3 pfcna di q^iel fervido ' 
Estro* nel petto mio 
Best a un avanzo misero * 

Che basut a dirù addio ^ 

Addio: va pur: preparati 
De' popoli ai comando : 

Ma .pensa , che 1’ immagine 
Là sei del Gran Fernando ^ 

In Te di sua Giustizia , 

In Te di sua Clemenza , 

Si vegga un raggio splendere 
In Te di sua Sapienza < 

Vanne , che il regger po^li . 
Nuovo non* è per voi ; 

E chi non sa le glorie 
De’Colonnesi Eroi? 

Forte , severo , e placido 

Duce t’ avran le squadre r 
, I delinquenti ( Giudice , 

I buoni Amico » e Padre ^ 




L’ ABATE METASTASIO 

ALL* AUTORE,-' 


l 


N On fo , mio caro Signor D. Saverio , fe 
avrò vigore di rifpoadere al fuo ultimo ob- 
bligatifllmo foglio nelle mortali angofee , nelle quali 
mi trovo per V imminenie irreparabile perdita , che 
mi fovrafta , <ki degjnillìmo Sig. Conte di Canale 
Mìniftro in quella Corte del Re di Sardegna , Ca- 
valiere per dottrina , per talenti , e per coftumi 
maggiore d’ ogni eccezione , e mio vero e candido 
amico alla prova di trentafei anni di quotidiana non 
mai interrotta confuetudine . Una letale idropifia di 
petto lo tiene barbaramente da fei meli in circa , 
in una perpetua tormentofiflìma lutta fra la vita, e 
la morte , e la crudel decisone non può eflèr lon- 
tana . Si figuri V. S. 111. la fituaaione deli’ anitpQ 
mio, ed almen mi compianga. 

In quefto per me infeliciflìmo fiata che poflb 
dirle della porzion di Sonetti acebiufimi , di cui 
codefto ftampatore medita una raccolta ? Un am- • 
malam non può guftar bene la delicatezza de’ cibi ; 
lo diro nondimeno , che fono fiati il mio conforto 
in quefii malanni , e che ho conoiciuta pur troppo 
la verità del nobilifiìroo Sonetto proemiale degno 
dello fieflb Petrarca, Non ci è ftile, che non ma- 
neggi 
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neggi Ella In maniera , che ferabra , che fi fia ec- 
citata in quei folo . Un ingegno cosi portencofo è 
cagione , eh’ io Ila perpètuo tuo ammiratore , e nel 
tempo medefimo 

Di V. S. 111 . ' ' 


Vienna 3. Giugno 1773. 


Devotits. OMigatUs- Strv, 
ficuo Meta^lio . 


1 



L'ABA- 
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L* ABATE METASTASIO ' 

ALL* AUTO RE. f 


% ’ 

E Un amabile effetto delle umane , ed lanate 
difpofizioiii del Tuo bel cuore l’affettuola par- 
te , che V. S. 111. prende nella irreparabile mia 
perdita , a coafolarmi della quale perde la Tua ef- 
£cacia anche il tempo : poiché il tempo appunto 
mi va fomminiflrancto di giorno in giorno fempre 
nuove occafìoni di conofeere quanto mi manca . Il 
compatimento , che efgo da un amico fuo pari , è 
la mifura del foilievo , di cui mi lento finora ca- 
pace , e gliene feno gratifiìno . L’ avrei provato 
maggiore , fe avtflì potuto efler prefente alla foleo- 
ne efecuzione della ir.ufica del fuo falrco; della qua- 
le argomento, quale farebbe flato T effetto, da quel- 
lo che ho rifentito nella eloquente relazione , che 
fi c compiaciuta di farmene . Gliene rendo le do- 
vute infinite grazie , e me ne corgratulo non men , 
che con cflò Tei , con me fitflb , avvezzo a contar 
fra le mie felici vicende tutte quelle , che poffono 
conferire a mettere in vifta l'infinito fuo mierito. 

Ho ricevuta I’ altra porzion di ccm.ponimenti de- 
fiinati per la raccolta : i Sonetti fon tutti ammira- 
bili: pieoi di gravità, d: maeflà,e d’ eleganza quei 
molli fililo flile del gran Petrarca^ fenz» ia langei- 

dezza 

« 
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dezta folita y e lo Aento de* fùoi imitatori : leggia- 
drifllmi , ad amentflìmi paflorali follo ftile del Zap- 
pi , accompagoati dalla verfìon Latina in endecafìl- 
labi degni di Catullo . Ma in qualunque ftile Ella 
feriva , vi fi ofTerva Tempre un aria di poefia ori- 
ginale y che la diftingue da tutti . Le rifpofie poi 
a’Sonetti che le fon riufeite più naturali , facili , ed 
inafpettate delle propofte > le abolite nojofifsime fe- 
dine da Lei fatte riforgere dall’ obblio feoza noja y 
anzi con diletto, e vivacità» mi confertnan nel pen- 
fiero, che non v’è così ripodo nafcondiglio in Par- 
oafo y che a Lei non fia cognito , e familiare y co- 
, me Tua propria abitazione . 

Mi condolgo col pubblico, che non pofian veder 
la luce tante altre dotte fatiche da lei immaginate , 
che nella prefazione deir ultimo tomo dell* incompa- 
rabil opera de' Salmi vuol numerare y e di cui me 
ne anticipa la notizia : ma confiderando la vantag- 
giofa cagione , che non le permette di terminarle « 
me ne congratulo feco, e te auguro vigore, ed oc- 
cafioni di farne ufo fruttifero per quella via , per 
cui gloriofainente fi è incamminata. Concioui iotan- 
tn ad amarmi y e mi creda < . ■ 

Di V. S. 111 . 

. 0 'I 

.Vienna 15. Ottobre 1773. 


Dtvodss- Ohbtigaùss. S^rv. ei Àmc» 
Pietro Metafiafio. 

SO- 
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SONETTO. 

?Arte l'orrido Verno , e l’alma Flora 
Rivede i lieti campi, e già frondosa 
Cresce la chioma all' alta selva annosa , 

E ride il verde prato , e si rinfiora . 

Ma passa il fiore, o il verde , e polvèrosa 

Vien poi l’ Està , che pur sen fugge allora J 
Che il pomifero Autunno i campi indora , 

E torna la stagion pigra , e nojosa . 

Del tempo agli urti , all’ alternar de’ giorni 
Speri chi preme all’ onde irate il dorso 
Che Primavera , e Zefiro ritorni . 

Tremi chi fida all’ aure amiche il legno 

Che il Verno noi sorprenda a mezzo il corso,' 
E tutto scuota di Nettuno il regno . 


Tom. I, 


A 


Sposa 





Sposa , già s’ avvicina il di beafo , (4) 

Che mi legare i placid’ occhi tuoi » . 

' £ il di ( tu meglio rammentar lo puoi ) 
eh’ io parvi a te del mio rivai più grato . 

O’ aOor felice , o misero , se vuoi * 

Tu mi rendi a tuoi cenni . Io teco allato 
Purché viva i miei giorni > amico il Fato 

Non curo > e mon pavento i sdegni suoi . 

• . — \ 

Un nodo egual non unirà la sorte 

Per volger d’ anni in questi bassi chiostri» 
Ch’ altri scioglier non può , se non la morte. 

Sia questa a te vicino ; e aUor felice 

Io non invidio , o Dei , gli Elisj vostri » . 

Se viver > se morir cosi mi lice . 

% 

Ri- 


(a) Questo eonctM , « 1 ’ altro di «spoata , che sie- 
gue , sono tutti c due dell’ autore ; l’ argomento è la me- 
moria del giorno delle nuase di due rispettabili -perso* 
naggi , c furono stampati nel 1767. 
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3poso, ben io sapea fin dal beato 

Di , che mi strinse a te , gli affetti tuoi » 

E che senza di me viver non puoi 
Lo so, ma udirlo spesso è a me più grato 

Ma duoimi yr< o caro , assai , ehe tu pur vuo(. 
Chiudere i lumi alla tua sposa allato» 

’ 4 

Ah ! tolga il Cielo , c prima il crudo Fato 
Volga contro di me gli strali suoi. 

< 

Di Leda a’ figli avventurosa sorte 
» 

Permise già , che ne’ superni chiostri 
Vivesser’ ambo in viccndevol morte . 

fortunato Polluce ! e ben felice 

Di Polluce il germano ! ah perchè i VOltri 
> Nobili esempi a noi seguir non lice P 



4 


^^Uesta , clic trionfante « e vincitrice (a). 

Miri in sul carro altera donna, e bella» 

Ove in servii ritorta insiem con ella 
Va de' vinti l’esercito infelice, 

Non è Pentesilea, non Arpalice, 

r ^ 

O altra delle Amazzoni sorella: 

Altro arco , altra faretra , altre quadrella 
Quelle son , che tu vedi , e questa è Nice • 

Mira bene , ed impara , il folle , e stolto 

Coro d’ amanti , che sen corre a morte , 

£ pur va lieto , anzi sereno in volto . 

Tutto scemesti , o passaggier ? Qui l’ occhio 

Volgi più in alto, e guau (avversa sortela 
Me stesso incatenato avanti al cocchio. 

TRA- 


' (a) Questo , e il fceuente sonetto colla traduzione 

Latina in un’ ode altaica furon recitati in un’ accademia 
in occasione di cspoisi il sittatto di Mica nel i7éa. 
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TRADUZIONE. 
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jrS.^c, quam revinclo pone subii fede 
Captiva pubcs immiseTabìlis , 

Arclo triumphales coercens 
Quadrupedes mulier capìstro , 

Non est vìrilis Pcnthesìlxa ^ non 

Threissa iucens Uarp alice agmina ; 
Diversi 6 * arcus , & sagittce * 

Et pbaretra : Bercnicen , hospes , 

( Ipsa est ) tuerisj Disce quidem , inspicit 
Insanientem dum chorum amantium » 

Qui sorte contenti sua se 

Perditum eunt miseri! Quìa alt» 1 

Eigis tabella lumina ? Me quoque 

Hic nosce mixtum : respice , proh pudori 
Ut ipse constriclus severis 
Àote rotas rapiar catenis. 


A3 ' Par , 
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pAr , che della mia Nice ancor l’ impressa ' ' 
Immagiti finu nobili desiri, 

E amorose dolcezze al core ispiri , 

Or pensa , che sarà di Nice istessa . 

Ben r intendi , il conosco ; e pur com’ essa 
Dolce apra i labbri al riso , c dolce giri 
Le soavi pupille , or qui non miri , 

E la parte miglior non vedi espressa . 

4 - » 

Ma tu r avide luci immote in lei . 

• ^ • . 't 

Tieni , e non parti , e il bel sembiante alter* 

Pietoso ammiri , e pago ancor non sei ? 

L’ ami forse til meco ? Ah ! qual pensiero 

Angoscioso mi strugge ! Ah vanne , oh Dei , , 

, > 

Pyti,, non tormentarmi, o passaggiero. 


t A Hic 
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\ 

In ficla amores spirtt tu urUUquc^ 
Imasque non ficlo medullas 
Igne vel e tabida peredat? 

Prasens quid ergo non fadat ? puro « 

/am sentii • Hk tu non tamen aspidi » , 
Vt dulee TuUt , duldusque ut 
ìaBat emani tenera ocella. 

Sed fixa quid tu lumina detines 

Adhuc tabtlUe ? Sed quid adhue luquis 
Immotai expleri tuendo 
Egregiam spedem pueUa? 

Amasne mecum/ heu , qua cruciai meum 
Nunc sava ptclus cura! Egomet miht 
Canna heu malorumf Quid moraris? 
Vror f ahi » f recor, hospes , uror . 



s 

*T* 

ji Rionfa amor, vincesti, eccoli il -core : (<*) „ 

Stringilo pur coll’ aspre tue catene : 

Non chieggo libertà, soffrir conviene 
La dura tirannia del vincitore- 

Ma fa, che ancor tra questi lacci Irene \ 

Stia meco avvinta , e provi il tuo rigore : 

Nè sciorla mài , se me non sciogli amore , 
Che sol non posso io qui restare in pene • 

Dolce sarà delle ritorte il peso 

Ambo, in prigion restando , e meco unita 
Consolandosi Irene , ed io con lei - 

Cosi trarrem felice insiem la vita, 

Nè argento , ed oro invidieremo a Creso , 

O nettare , ed ambrosia a i sommi Dei . 

TRA- 


(a) Questa senetco colla uaduzione Latina in Tersi 
endecasillabi fu atimpate cogli altri sonetti pastorali nei 
*763. 
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TRADUZIONE. 
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y Icisti , fateofj Cupido tandem , 

Meum due age cormlum trìumpho, 
Catenaque doma severìori: 

Tui nil querìmur^ licei tyrannum 
Vidlorem tolerare par cuique ejl* 

Sed fact Lesbia pulchra ut in catenis 
Hit tuum quoque semiat rìgorem : 

Neque huic vincula detrahas > priusquam 
Me jam dissolvas Cupido', solus 
Exantlare potis tot hic labores 
Non $um . Dulce quidem simul revinclis 
Catenarum onus esset hoc utrisquct 
Me si Lesbia i Lesbiam sed ipse 
Solaren tenera udlocutione . 

Quin sic perpetuo manemus ambo , 
Latosque hic.agimus dUs , & annos j 
Nec Creso minimum invidemus auriy 
Nec DUs ambrosi» parum inyidemus . 


q.HO^ 
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Q. HORATIl FtACClyOéc BC. ìib. UI. 

DlALOaVS 

Horatlu* . Lydi». ' 

Hot-T)onec gratus tram tibi, 

Nec quisquam fotior brachia ■ caniidé 
Cervici juvenis dahat , 

Persarum vigni Rege beatior . 

Lyd. Donec non alias magis 

Arsisti , ncque erat Lydia, post Chiotti i 
Multi Lydia nominis 
Romana vigui clarìor Ilia . 

Hcjr. Me nunc Thrcssa Chloe regie 

Dulces dacia modos^ O cythar» sàens* 
Pro qua non mttuam mori , 

Si parcent anima fata superstiti» 



TRA- 
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TRADUZIONE 


m 

D I aTl o è o ' 

V . • » 

& / V V 

Orario r t Lidia > ^ 

Or. ^*Inchè m’amavi, e già di me più grato (a) 
Garzone il biaiico collo a te noo mai 
Stringeva ,^.i giorni miei sereni , e gai 

Trassi del Re de’ Persi io più beato . 

», 

Lid. Finché Xiiìa , e non Cloe ti stava allato. 

Nè il cor t' ardea per. più leggiadri rai, 

D’ 11^ Romana io fui più chiara assai , 

£ altero iva il mio nome oltre l’ usato . 

Or. Sài tu la Tracia Cioè, che A soave 

Tocca la cetra., e canta insieme? Or ella 

Sappi , che tien di questo cor la chiave . 

Per cui saria la morte a me gradita , 

Se lei deir alma mia parte più beila 

Serbar volesse il crudo fato in vita . 
Mt 

(a) Di quetto duetto vedi la diflertazione della poe- 
sia drammatict-lincM stampata nel fine del V. tomo de’ 
•^mi deir edizione in quatto , t nel fine dei primo tomo 
sdiziooe in ousto . 


V 
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Lyd. Mb torta fan mutuo 

Thurini Calais flius Ornithi i ^ 

Pro quo bis patiar mori j 
$i.parcent puero fata superstiti • 

Hor. Quid si prisca reiit Venusr 
Diduclosque jugo cogit ahtneo? 

Si flava exéutitur Chloe, 

Jiejccìaque patet janua Lydia 

' Lyd. Quanquam siàtre pulchrior 

Rie estt tu levior cornee y 6* improbo 
Iraeuniior Adria y 

Tecum vivae ameatt tecum oheam Uheas '% 


» 




Digitized by Google 



Ul Me (Jel Torino Ornlto il figKb .^c^a 

i 

Accende, ed è racceso; e lieta a mor?é 
Due Tolte andrei , se mai possibil fora , 

Che i miei giungesse a giorni suoi la sorte • 

Or. Or che farai , se in nodo amor più forte 
A stringer toma i cor disgiunti? E fora 
la bionda Cloe da me scacciando allora » 
Alla sprezzata Lidia apro le porte? 

Ui. Se ben del Sol più vago è il mio vezzoso 
Bel Calai ; e tu di scorza fral più lieve , 

£ più del gonfio mar fero, e cruccioso: 

Pur se a me ( posti ai fin gU sdegni , e lire J 
Poi non ti fosse il ritornar si grieve « 

Teco viver vonei , teco morire. 





»4 

X^Ascia il mirto , 8 I’ alloro , e di cipresso (a) 
Cingi 1» sparse chiome ; é nerd ammanto . , 
Deh 1 vesti , o Musa : or è tempo di pianto » 
E sol lugubri, e meste rime imesso. . 

Qui meco ancor tu siedi , c mentre io canto , 
Tocca la cetra alla grand’urna àppressoi’ 

Se il duolo t ond’ i si forte il core oppitsso , 
^ Potesse almen disacerbare il canto . 

Già non vogl’ io la dìspietata , c dura 

' Parca accusar « che irnostro Eroe ci tolse:'. 
So eh’ ella per alcun pietà non serba . . 

£ poi ) se corla suole ancor acerba » 

Qual maraviglia or fia', se già matura, I 

£ a tempo la vendemmia aliìn si colse? 

TRA- 

(a) Questo , e i due seguenti sonetti per la morte 
del Marchese Niccola Fraggianni Delegato della Reai 
t^iuridizione , e la traduzione Latina , furono composti 
dall* autore dopo che con una bclliilima Ode Alcaica era 
«tato da un dotte amico invitato a scriTere . Per abbi* 
glio dello stampatore nella raccolta di poesie allora stani* 
paia , sotto lo stesso nome si pubblicò tanto 1* Ode diret- 
ta al nostro autore , quanto questi componimenti , che 
futoa dall’ autore scritti in risposta dell’ Oda . 

■v 
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TRADUZIONE. 


<1 


Ève ades effiisam mccsts redimita cupressu^ 

• « 

Non lauro ì mirtoque comam ^ & lugubria tandem 
Indue Calliope: nunc lamentabile carmen 
Texere, nunc tempus fietu tabescere ; mecum 
Hic conside chelym tangens « dum fiehiUt ut»*' 
Accanto ■, si foru mas quee cura medullat 
Exedit , pcu camen era , cantusque levare . 

Nec duro peSus vaìlatam roiore Parcan 
Accusare velim , nobis qua surpuit hets h(u ! . . 
Cruda virum : scimus non ulti ignoscere manes ; 
Quin adtp potuit si immitibus uva ra cernir 
Sape legij vano quid fundimus ore querelar , 

Si matura tuo vindemia tmpore tedia est d 


Di 
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J^I noi sol pianger voglio il duro stato, 

Che or siam qual di tempesta infra l’orrore 
Legno senza nocchiere che dal furore 
De' venti è scosso , e di Kettimo irato . 

a 

Del Prence i dritti, e del Roman Pastore 
Librava ei solo in giusta lance, e grato 
Fu ad ambo, e mai dal suo voler cangiato 
Non si vide per speme , o per timore . 

Ora il volo da noi spiegò lontano 

Il gran Fraggianni ! e sol lascionne il greve 
Duolo , onde il riraembriara piangendo invano 

Ch'ei già felice in su gli eterei chiostri • 

Di nettare, e di ambrosia ì succhi beve 
£ non ode , e qon cura ì pianti nostri . 
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KM Ed nosmet dcjlcre liba , qui erramus , 'ut alt» 
Prensa ratis pelago vigili spoliata magistro , 

Quarti vtxant animosi Euri , fiuctusque minaci 
Murmurc spumantes . Ilio quis justior alter 
Romani-, 6 * nostri pensosa Principis oquis 
'‘Pura simul trutinis y ut semper gratusjitrique 
Nec spe , nee solide^ quateretur menu timore ? 
ìiunc alio jam tendit iter Frag^iannius heros 
Acro per liquidum , manet alto corde reliclus- 
Heu tantum dolor, heu memores quo flemus ademptutm 
Incassum ! ncque cnim questus ìtle audit inanes -, 
Qui /am colicolum tempio securus in alto 
Ambrosict dulces succos , ^ neHaris haurit^. 


TemJ. 


a 


loc» 
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ìuOco è lassù ( 5C il ver dice la Fama ) 

Tutto di spessi , c lucid' astri adorno 
Ove godon gli Eroi perpetuo giorno 
In dolce pace » e lattea via si chiama , 

PqI Greco , e del Roman Senato intorno 

Siedono i Padri , e chi non ha vii ‘brama 
Di palUd’ oro , e chi virtù sol ama 
Siede con essi in <juel gentil soggiorno , 

Ivi C poiché dal fragil corpo uscio ) 

L'aUna è del gran Fraggiauni, e appresso a (juelle 
De’ vecchi padri a riposar sen gio , 

E già 1 se non m’ inganno , assai più belle ' 
Veggo dal dì , che il nostro Eroe partio , 
l^el latteo calle fiammeggiar le stelle . 



I 

’ £st 
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JlS Se heus in Cedo , nohis qui la^eus orhis 
Dicitur t 6* crebrìs nimiumque micantibus aptus 
Luminibus j iulci Heroes ubi fama quieti 
JEternum traviare ctvum. Illic ordine longo •. 

Gra/ugenumque sedent proceres-, sanctique senatus 
Romulidum Patres , 6« qui virtutis. amore 
Ardet , 6r ingentes auri qui speelat acervos 
Haud tortis oculis , illic seda . Ut calar artus 
Deseruit ^ magnam haud alio, migrasse putandum est 
Tanti animum Heróis, quin patribus intervallo 
Non magno accubuisse procul . Sed quid, moror-'' Orbit 
Lacleus ( an fallar ( ) visus mihi purior, ex quo. 
llle ’abit ad superos felix, visique per ipsum 
Orbem syderci melari clarius ignes ^ 
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■Q. CATULI EPIGRAMMA. 

Ufugit mi animus ; credo ut soUt ai Theotimum 


Devenit . Sic est , perfusium illui habet . 


Quii si non interiixem , ne illum fugìtivum 

Minerà ad se intra , sci magis ejiccrct ? 

Ihimii quaritum . Verum, ne ipsì tcneamur , 

Formido . Quii ago f Da Vena' consilium . (2) 

TRA- 


(a) Dubbiamo graiie ad Auto Gclliu , che ci ha ser- 
bato uu epigramma sì lepido , ed cicganre di Q. Catulo, 
di cui ne abbiamo qui fatta la traduzione in un sonetto. 
£i però il Gelilo , o non sapeva , o non gli rimembrò , 
che 1‘ argomento del Latino epigramma è tutto preso a- 
pertamenie da Callimaco: altrimenti non sarebbe statosi 
folle, che volendo in quel luogo innalzare gl' ingegni de* 
Latini poeti forte a paro de’ Greci, avesse poi in pruovt 
trascritto il presente epigramma, che a buon conto i una 
traduzione del Greco , come a proposito scrisse Io bcali- 

f ero , che il primo fece la scoverta del furto ncH'epistola 
VII, V. II., di che ci avvertisce saviamente nelle «ue 
note sopra Callimaco l’ eruditissima Madama Dacicr: 

’v**®*' > a*'*’ 0'^ 

Eie' , tir' *Ai(v 

Hp* rn' «« w*X<» 

noXXaxi , «-«v JfMtn /XV z*®' . 

Oi-x ut KW'^^*v i 7 «p ij KiiùKii/ovTtt 

K(iw , x« J'uftfiDt , 01/' tVi ardi/ tpi<ttrxi . 

Dimidium quidem anmu adhuc spirai , dimidium vero nescio 
An Amor, an Orcus rapuii , sed cene evaauti. 
Profeto ad pueroriun quempiam rursus abili : et quiiem in- 
terdixì ^ ‘ 

S*pt , fugitivam ne re:ipitt adoìescentts . 

A» non ad Cephisum aufugit ? illuc lapidaiam illain . 

Et perdilo amore capi ttu scio aliquo reveni. 

Q.Ca. 
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TRADUZIONE. 

non trovo in -seno il cor, faggio, ^ 

" Ah sì faggio V indegno , e forse al bello 
Vezzoso Teotimo e^i sen gio , 

Ch’ ivi esser suole , ed il suo asilo è quello 
Pur quante volte a Teotimo , oh Dio ! 

Parlai , sgridai , che non alberghi il fello , 

Ma lo scacci anzi fuor , come rubelio , 

Che fugge, e mai j non sta nel seno mio.. 

Ma tutto indarno . E' forza alfin ( s’ io bramo 
Di riavere il mio perduto core ) 

Che vada io stesso a ricercarlo : andiamo . 
Ma se poi resto anch* io fra lacci ? Ahi lasso 
Che farò ? che risolvo ? o Dea d' amore » 
>Consiglio : io già mi perdo in questo passo . 

B 3 Que- 


Q. Catulo ha cangiato in Teotimo il nome di Cc(Ì80. «.d 
ha migliorato assai 1 ' ultiiiid distico cella bellissima im> 
magine del timore , eh' ei prorava in andare a cercar il 
core, e coll’ apoatrofe a Venete . con coi termina assai 
leggiadramente il componimento ; ma l’ iavenits addere i 
cosa non molto diiTicile a’ buoni ingegni. All'incontto nmt 
ha con pari delicatezza eapresso il sentimento del primo 
distico di Callimaco , ch’ì assai più elegante , e conti», 
nc un’immagine assai piti viva ; eccone la traduzione: 
Sol la metà ielC alma in me^o al core 
Sento spirarmi ancor: se il fato rio 
L’ altra metà rapimfni , o il ctudo Amore 
Non so ; so , che da me certo foggio . 

Sicché nel primo distico vince il Greco di gran lunga il 
Latino : nel secondo si mantengono amendue in uau«- 
glianza : nel tetto il Latino supera il Greco; ma cornuti, 
c|ue poi sia. l'originale é ttinpre di Callimaco, « in ««• 
pia di Q. Catulo . , 



%» 



Uesto è r alto edificio , e il bel soggiorno , (a) 
In cui r eterno Sole i raggi suoi 
Ascose allor , che dall Olimpo a noi 
Scese di frale umana spoglia adorno . 


Vaga così non è su’ lidi Eoi 

D’ auro la Reggia, e di piropì intorno. 
Donde il fulgido cocchio , e il nuovo giorno 
Cacciano » o Febo , i corridori tuoi . 

Perpetuo , e stabil di l’ augusto tetto 

Illustra , e schiara , e il tenebroso velo 
Qui la fosca umid' ombra unqua non stende. 

Che già non lice in un medesmo Cielo , 

Ove lucido sempre il Sol risplende. 
Caliginosa notte aver ricetto. 



(a) Recitato in un'accademia per l’ Immacolata Coa- 
cttiooe^ di Boiua Penna . 
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?AstorI ! ah noi sapete ! O se 11 sapere (a) 
Quai rei disegni in petto amor nasconde»^ 
All aure , che già spirano feconde , ^ 

Forse creduli tanto ah ! non sareste . 

Ben Tirsi il sa , che dal furor dell' onde 

Battuto , e scosso in mezzo alle funeste « 

a • 

Che cincevanlo intorno aspre tempeste , 
Appena , e nudo al fin giunse alle sponde . 

Jur dì pietade il vostro fallo è degno « 

Ch’ ite l’ onde sì tranquille , e chiaro « 

Nè ancor provaste di Nettun lo sdegno i 

Ma Tirsi Stesso > Tirsi a risolcare 

L’ onde s’ affretta , e già rimpalma^ Il legno ! 
.Chi n’ha pietà, se poi 1 ingoja il mare? 

B 4 Ni- 

• s 

(a) In occasione , che un ami^o pafla»a a «ecro.Ie 
nozze , dopo che azea nel tempo del primo matriinoiìio 
vivuii i suoi giorni in miserie , e inquietudini i fu 
stampato in carta volante nei 177 1. 



N.C si sta d*un fàggio all* ombra: Amorò' 
Guarda dalla vicina collìnetta 
Armato , e già di Nice incontro al core 
Libra dall’ arco la fatai saetta . 

Bla il vede , e di sdegno , e di furore 

Tutt* accesa si volge , e a far vendetta] 

Prende un sasso , e gli tira : il traditore 
Ripara il colpo, ed a fuggir s’ affretta* 

Ma nel fuggir l’ incauto piede offende 

Acuta spina : ahi / duolo , esclama t oh Dio ^ 
l^ice allor l’ interrompe , e lo riprende . 

Ed è picciola spina ! £ pur non puoi 

Soffrirla Amor ! pensa , che far poss’ io , 

Se mi giungi a ferir co’ dardi tuoi . 


TRA- 
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TRADUZIONE. 

/ sub patula sedebat umbra 
Olim Cinthia ‘ non procul latebat 
Solicrs excubias agens Cupido. 

Sed dum forte gravem parabat arcum 
Librans peclore Cinthia sagìttam 
Hxsuram, videi ipsa , percita ira 
Surgit , atquc manu farens prehendit ' 
Saxum , conjicit , impius sed iclum 
Eluditi properànsque. terga vertit, 

Sed raptim fugiens modo huc, modo illue 
Incauta ptemit ecce pianta acutam 
Spinam. Juppiter! Occidi doloris 
Vi pressus puer infit . llla cantra 
Hem; parvum tolerare nunc ncquisti 
Iclum , sed peto , spina quantula hec est / 
Ergo quid faci am misella , 'peclus 
Si tuis ferias meum sagittis? 



Un 
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Un giorno a saettar d’ Irene il core 

Scn giva Amor , ma l’ arco , e la quadrelli 
Gli cadono , e si arresta allo splendore 
D’ un Volto eguale alla matetna stella . 

% 

Fiso in que* rai F armi ei non tura ; ed ella 
Corre , le prende , a se 1’ adatta , e Amore 
Stesso colpisce : eì soffre il gran dolore > 

£ gli piace languir per man si beila . 

Poi dice: errai , perdono, or^son piagato. 

Ma dammi i dardi , e l’ arco almen , che parrai. 
Che Amore io più non sia si disarmato. 

Sorrise, e va, gli disse, uomini., e Dei 
Va ferisci, o faneiullo, eccoti Farmi, 

Ch’ io meglio ferirò cogli occhi miei . 


TRA- 
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T A D U Z I O NE. 
Isat Leshiol» Cupido peclus 
Tetitum jaculls', vidcns scd ipsanl 
Vcl pulchra genitrìce pulchriorem 
Hxret T obstupet , arcui , & sagittct 
Ut manti excutìantuf. tn puella 
Vultu est “tatui Am Or , nec arma curat 
llla curri t , <5* accipit , levique- '' 

^Manu tenditi & ipsius ferit cor 
Amoris : tacci hìc , premltque magnum 
Dolorem j placida adlocutione 
Dein infa ! Fateor, recedo vìclus : 

Sed tu , Lesbia , parce ; da mihi arcua 
Da mi tela-.- ita inermìs ipse vìx jam 
Esse nunc videor mihi Cupido . 

Risii t atque homines , ait ^ Deosque 
I sis , i pete , tela , S’ arcua hae sunt 
Ipsa nam feriam mela oceUis • 



iS 

» 

X^E bionde chiome, i suoi begli occhi , t gai , 
La bocca dolcemente apèrta al riso 
Nice in fonte mirava , e lieta assai 
Dicea : par eh’ io sia nata ih paradiso ; 

Qual maraviglia or fìa , se a questi rai 
Ef amor si strugga il pastorei Daliso? 
Anch’io d’amor mi struggerei , se mai 
Veder potessi in altri un si bel viso. 

Vaga poi di se stessa i labbri all’ onde 

Porge , e le bacia : intorbidata f oh Dio ! 

La bella immagin sua fogge , e s' asconde . 

Tacque , arrossi , bassò le ciglia , e allora 
In mezzo al core ignota voce lidio: 

Cosi sen va la tua bellezza ancora. 


TRA- 
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J^'loilia labra parum risu diducìa venusto , 

Et flavas sparso non sine odore comas , 
Blanditiisque aptos oculos illimihus undis 
Special , 6 * hcec secum lena Lycoris aie : 
Divina hac certe est facies; quid ^ Tityre ■, mirum 
Si miscr ah ! nostris deperis illecebris ? 

Tu quoque surpucris mihi me , speclantibiis hisee 
Par oculis sì essa Tityri in ore decor ^ 

Tane cupida ipsa sui lymphis non mutua figie 
Oscula , turbatur limpida fontis aqua . 
Pulchra imago fugit » vultun demittir , & heeret 
Virgìneo & manat conscius ore rubar. 

Quia medio ignotam persentit pectore vocem: 

Sic tua , ne tumeas , sic quoque forma perir. 



Filli i morta, è pur vero? E qual sì degno 
Nobil filo troncò barbara mano ? 

Cruda Parca, e il potesti? O colpo strano! 
Ma perchè non sfogasti in me lo sdegno ? 

l’illi mia , Filli mia , ti chiamo invano , 

» 

. ^ Filli non sei più no . Forse sul legno 
Fatale or varchi il pigro Lete , e al regno 
' Ten^vai deirombre.e il mio lamento è vano. 

Vanne, ti seguirò, mi aspetta intanto, 

' Ov’ è de’ mirti il sacro bosco ameno 

Finché n frale io deponga umano ammanto . 

Pregoti sol , se del rivai Fileno 

L’ "ombra t’ incontra , o se ti viene accapto , 
eli occhi rivolgi ad altra parte almeno . 


" TRA- 
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^Cddit heu Finis! Sed qux fatale rtcisit 
Barbara nune stamen itxtera, nec rìguit? 

Cur in me mites, crudelia numina , Varca ? 

Credimus hoc tantum yos pomisse nefas? 

Ah! Fillisj mea FiUis ubi had frustra aUoquQr^ haud es^ 
Aut sarda voces excipis aure meas .. 

Forsitan 6 * nigra tranas Acherontia <ymba 
Flarnina » 6 * incedis per loca senta sita . 

I , sequar j (r nostros doncc mors solverit artus » , 
Qua myrto surgit consita sylva^ mane. 

Invida sed vilis Si occurrerit umbra Fileni t 

Avertas alio lumina torH^ precor ^ ‘ • 



’5a 

?Er cype inacceseiblli foreste , (a) 

Che il Sol mai non riscalda , e non indora , 
Solo men già da cure atre , e funeste 
Oppresso , e dal dolor , che sì mi accora • 


Ed ecco il sen discinte afflitte, e meste 
Venir le tre sorelle io veggo allora, 

E Amor senz’ arco , e la sua madre ancora 
Dolente , e sconsolata in nera veste . ' 

» 

Pietà m’ assale , e lento , e timoroso 

Mi avvicino , e che fia , lor chiedo , e d’ onde 
# * 

Pensier $ì aspro vi strugge, e sì angoscioso? 


Mi guarda Amor, sospira, e poi risponde: 

E’ morta Glori , e piange , e vergognoso 
Gli occhi piangenti colla, man si asconde. 


TRA^ 


(a) Qaesii due «onetti continuati colla traduziona 
Latina' in vetti giambici per la morte di Glori furono 
Stampati nel X7S}. co’ quattro antecedenti. 
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fRADUZiONE. 

Uram ^tricam , qua me coquìty 

Eff> per viarum solus anfraclus nemus 

Totum perento , quoi diurna Sol face 

? 

Uaud lustrar unquam ; cum ecce discissa sinuvt 
Mastoque fietu tahida , se se obviam 
Ferunt sorores Grada , 6* sìne arca Amor^ 
Faretraque viduus j, veste & in pulla Venus • 
Dehìissa vultum : indoleo'-, tum lento grada 
Accedo j turbatumque quis^ dolor asperet 
Mòlestiis aaimum flagito y àrcumspicie 
Trahens & imo corde Amor suspiria 
4dloquitur,,^keu Chlorìs, heu Chloris fuit 
Inftt nec ultra ^ & plorar, & plorantia 

4 ' ♦ 

Jam lumina pudibmdus opprìmt manu. 




Tom.L 
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O I^osTto regno impoverito? o iìivano 
Sparsi sudóri ! 'esclama Citerca , 

E ululavan le Craaie , e rispondea 
'dòri , la valle replicando , e il piano . 

Io piansi ? no : che gii l’ infida avea 

St«a a nuovo amator l’ indegna mano. 
Pianga pur dunque Aceste il caso strano » 
Ch’ io piansi allora , c il mio rivai godea. ^ 

• ^ 

Non so perctìfe , menit* io , dico ^ m tanto ^ 
11 cor di sdegno , t di fierem armato’ 

Puf langiie , v acorre rnvolontario il piantò 

Fors'è, che a vendicare i nuovi amori 
Troncar poteva i nuovi giorni il fato 
Meglio al rivale Aceste » e non a Qori . 


' Vani 
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Va„ì labores ! tane potens Cyprt Dea 
Esclanat , heii! nostti ctìlutnn&tn protuit 
Mors impera ! tunf questuiuf -Dtyadum occìpit 
Vlulare turba ^ resonat Se totum nemus . 

At n<(n qecUa prQsUit .pm-meU f . r , ’ 

Nostri immémor nam Otlorìf , ' ingratum caput , , 
Dudunt nova face amrat . • Casum gmat 
Nane etgg jiceftjSj. Imbre lacryn{antm gtnas \ 
Sat tunc rigavi , latus imjpudentia ‘ 

Cum duceret rivalis ah ! usum meus . 

é^^viqiìe peétus ira perdfùm ’ ■*> 

Heu ! langm , h/usstque prosiliunt genis - ' ‘ 

Lacrymce ^ ntc ipsci quid dolerem , sat 'scio , 

Vindicia forsm iignior fqret (amta , ^ 

P^Tca ■) Chloridc inteript , superstite j 
Lcetos Acesti Jam recidisset dies . 

• t 


-j- C a ES- 
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SESTINA 
In mone di Fitti, 

Va™. altrove , che speri , o cieco nume , 

Dal misero Filen ? Scaldarmi il core 
Là tua face non può. Già dal tuo regno 
Uscii, non vuo' tornar. Due vaghe stelle 
In lieto viso , e bello più che il Sole 
Muover altri potranno > io son di sasso » 

n* 

Chiude la vaga Filli un picciol sasso 

In luogo angusto . Ah , Parca . ah crudo nume* 
Qual filo , oimè , troncasti ? Il mio bel Sole 
E’ spento già . Qual altra face ai core 
Accendermi potrà ? Scure le stelle 
Mi sembran tutte del celeste regno. > • 

in. 

Amor , quanto perdemmo ! Ora il tuo regno 
£' impoverito . Ah qual macigno . o sasso 
Per pietà non si rompe ? inique stelle 
Siete paghe ? ove sei mio dolce nume * 

Filli? Qui langue il misero mio core, 

£ tu forse col piè già calchi il Sole . 


Quaa- 
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IV. ' 

Quando di me più sventurato il Sole 
Vide finor ? Qual nell’ ombroso re^no 
Tizio infelice , io già mi sento il core 
Rodermi in sen. Oh ! conte Niobe in sasso 
Già mi cambiasse alcun pietoso nume > 

Se v’ ha nume pietoso in sulle stelle . 

V. 

Ma comunque sì volgano le stelle, 

Sempre per me saran comete ! Il Sole 
Sempre fosco è per me . Sì sordo nume 
Se non fosse il Signor del cieco regno » 

Saprei col canto intenerirgl’ il core , 

Se ben chiudesse in seno un vivo sasso . 

VI. 

Folle, che dico io mai? Qui dentro al sasso ' 
Di Filli è il fragil manto , ed alle stelle 
L' alma tornò • Ben mel diceva il core , 

Cosa mortai non è • Chi regge il Sole , 

Chi regge il Ciel, se la ritolse , e il regno 
Celeste accrebbe già d’un nuovo nume. 

Canzon , t’ aspetto al sasso a canto : il Sole 
Passa , e !e stelle , e pel beato regno 
Vanne al mio nume > e spiegagl’ il mio core* 


C 3 A S.£‘> 
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A S. E. ^eVERENDISS. MONSIGNOR 

L A Z.Z ARO O P I 2 I O 

” P A L L A V I C I N I 

ARCIVESCOVO Di'lEPAIsTO , E' NUNZIO APOSTO- 
LICO COLLA POTESTÀ' DI LEGATO A LA- 

TERE PRESSO S. M. (CATTOLICA. . 1 

C A N Z o N E.'. ; ; 

« 

FAmà è , che già Petotìte audace il piede • 
All’alta Reggia di piropi ardente 
Nel lucido Oriente 

Volse , là dove il biondo Apollo ha sede ; , 

Ma' giunto è appena , e già soffrir non puOte ^ 
La luce , che il percuote , 

E gli occhi abbassa , e dell’ ardir si pente . ^ 

Lo vide , a se chiamollo , e i vaghi , e gai ^ 
Chiari lucenti rai, 

Che gli adornan la chioma ; e l’ aurea ftonte' 
Depose il Sole , e avvicinò Fetonte . 


Questa canzone ‘servi di dedica ìiélTa édizìone in 
(juarto de’ salmi , di cui il primo temo usci alla luce ; 
mentre I’ Eminentiss. Cardinal Pallavicini oggi degniUìmo 
Spgreri^io di Stato di S.^S. si ritrovava nella Nuiuiaturh 
di Spagna . i 
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X^t gloria t il fesN> » < 5plw^0| » che in^pruc^ 

Ti circonda , o SigPOr* a i hwi abbagU?. , 
Kon v’ è , non v’ è chi vaglia 
Già sostener , lo %qI 4i cetra ado?nQ 
A TE., benché mio s^Ùl ^ has&o , e &)cq , _ 
Ne vengo : ah Tu per poco 
La maestà deponi, ond’ io pur saglia •, 

Ove tu alto siedi , e tutto affiso , 

E intento al Tuo bel viso 

Discerna appiè» qual sei, vegga dappresso 

Le Tue virtudi , ond’ io le urne intera • 

nt 

Ma pria cingi di lauro ♦ me lo • 

Musa , e più fervid* estr o •» e ptu supliine 
Pria dammi , in dotte timo 

Se de’ pallaViciNI il chiaro Nome, 

E del mio grand^oMEiQ » vaW» , e i pre®' . 
Tu vuoi, che adorni, c fregt. 
lo non di Pindo , 0 4* Emo m sulle cune ' 
Sognai , come il Mconio t o il vecchio Àscreo: 

Nè bevvi , ove beveo . r • ' t, i • 

Chi trasse a avion di cetra » ' e I e*ci % 

E i freddi marmi , e le indurile ' . 

«' - IV. , 

E chi degno è pttr wal, «hf il canto «lodE 
In si alto. alile? 0 qual tìJar|* vena» 
p A&conda piena ' - "ó'el, 

i * ^ ^ 



D’ eloquenza può mai narrar Tue lodi ? 

O deiribero al favolosi' Idaspe, 

Da Tile. all! onde, Caspe . 

Chiara illustre Progenie f I<f scemò appena ' • i 
Da' secoli remoti infino a noi 
La gran serie d' Eroi , 

Di cui n’ è viva ancor la fama audace « . 

Parte nobili in guerra , e parte in pace . 


Io già non vo’ , che all’ aspre , e fredde nevi ' 
Fin '(lei remoto Ciel giunga , e- risuoni 
Tra i' rigidi Àcpiiloni 
Il mio cantar . e chiegga a’ forti Svevì 
Degli Avi tuoi contezza , e le vittorie « 

£ le acquistate glorie , 

Che ammira ancor de’ gelidi Trioni 
Il luminoso Coro , e in orni lato 
Le ha sparte il Vecchio alato. 

Finché Tua nobil Gente al bel paese 
DeH’ amabile Italia alfin discese . 

‘ VI. 

Come d’ oro lucenti Eto , e Piroo 
Sé baggon Febo dalle tremo!’ onde y 
Al suo fulgor s'asconde 
Ogni astro in Cielo , e sol sul lido Eoo 
Febo risplende : tal la- ^oria , e il merto 
£' del grande Adalberto , 

Che !é imprese degli Àvi , ei 'soi Nasconde : 

£i strinse in nodo Imperili Donzella 
Adelaide la bella , ' 

V , Di 
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Di cui ragiona ancora il secol nostro, 
Ed uni col Cesareo iV^ngue Vostro, 


Ben furo allora Ce non s’, adombri il vero) 

Le Imperiali veci a lui commesse 

Dal grand' Ottone , o resse 

£i sol di nostra lulia il vasto impero: 

Quindi gl’invitti Orlandi, ed i Manfredi, 
^rE’.df ben degni, eredi 
Delle Avite grandezze a lor, successe 
( Chei il dir fia lungo ) un niuneroso stuolo* * 
Te '*sol dirò , Te solo , 

Uberto , al mondo illustre in ogni parte , 

Terror deli’ armi, e fuhpine di Marte. 

c ^ -vni. • : 

Ovunque io giri, ovunque io volga il guardo, 

De’ Tuoi le imprese ammiro . Altri l' ameno 
Adriatico .terreno , 

Altri il paese ornar, ove il Lombardo 
Regno ebbe un tempo, ed alui il suolHomano, 
£ la città di Giano : 

Finché dal 'più bell' astro , e più sereno 
Discese alfin la pura ^ e nobU Alma., 

E alla corporea salma . . i 

S’ unì repente , e delle umane vesti 
Ornossi, o grand’ OPi:^o , e Tu nascesti. 
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£ gli degli anni Tuoi nel /vérde Aprile 
Scorreano i giorni amabili , e soavi : 

Quando ecco oneste * e gravi 
^le donne a Te davanti i assai simile 
Coppia , ed ugual , cinte d’ allor la chioma 
•Ambo Genova , e Roma : 

L’usa gl' illustri in guerra, e nobil’Avi, 

L' altra i Giovanni , e Anton) , onor di Vostra 
Prosapia , e poi ti mostra 
Gli 'Opizj , i Sforzi , i Cipriani , c quanti 
Ne ornar le Croci, ed i Purpurei ammanti. 

X. 

Qual di Troja al Pastot’ lo* scelto coro 
Delle nemiche Dee nella gran lite 
Accorre, e vuol che addite ' 

Paride a chi si- debba il pomo d’oro: i . 

Tal la cotìpia gentil da Te chiedea» 

Chi mai ai lor parea 

i' Degna, che Tu seguissi: ed ambo ardite 
Gridan: giudica, OFIZIO, a Te n* appella t 
Tu Paride novello 
Scegli fra lor: sol che la disonesta 
Diva Paride elesse, e Tu l’onesta. 


Ma che ? degli Avi Tuoi , Signor , sen stia 
In disparte la gloria . Io far parole 
Nqp vo' ^ ciò , che suole 
* i ■% \ Cifc» 
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Caddt softè .’td litri iVét potrìi*.’ * ■ '• 

Ben Tu del' Tu<> gran -Zip gt illuswri eseinpji , 

Che già ne* sacri Templi 

Della bella Firenze oàtidr qual Sole 

Luminoso splendea , wn Tu costante 

Le sue tPsti^ia same‘ ' •* ■ ** 3 

Siegui pure , i si alto il capo estolli,- 

Che t’ararairan stupiti i Set» Colh. • 


Qual maraviglia'' or fia , se alle più eccelse 
Cariche > e gravi il buon Roman Pastore ' 

Te sull’acerbo fiore 

De’Tuoi vdrdi anni ancor fra mille ei scelse? 
^e solo invia , Te solo -al nostro Regno, 

Signor , che sei ben degno , 

Che si destini a Te sì grand’onore: 

A Te , che il popol tutto , e tanto afhava , 

Chi allor ifhi noi regnava, ' - j 

£d or già carco di più nobil pondo 

Ei dà leggi all’Esperia, e al nuovo Mwido. 

e ■ . • ^ * 

xni. 

Tu il siegui aiKor. Di piccioi fiume il dotto 
Alto legno guerner mai non- sostenne , 

.Nè già spiegar le antenne- 
_‘Ei può MVt’a poche Onde, ò fiir suo corso, 

• ì?® mainon fia, ct*e qui fisplenda , « iottii 
> tue virtudi illustri 
Si ristretto il chiarOr : e quindi avvenne , 

Che Te di Esperia alla famosa gente 
' Destina ài hunn Clepi^te, . , 

Onde 
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^Onde a Tuo tWaro Nome altero, è vaga . 
dall’ aureo Gange al biondo Tago. 

XIV. 

C con ragion : di Tua bontade il frutto ^ 

E* pur questo, o Signor; te Tue si chiaro 
Virtu^ eccelse , e rare . . 

Già conosce , ed ammira il mondo tutto , 

Or chi da Battro a’ termini di Alcide 

Alcun finor mai vide 

Simile a Te ? Qui nell’ Esperio mare 

Ove il Sol dorme , e il fosco Ciel s’ imbruna : 

Là dove il giorno ha cuna ^ • 

M Si ricerchi ogni lido , ogni pendice , 

»# Nè in Ciel , nè in terra è più d’una Fenice. 


XV. 

Quanto poi nel saper ogni altro eccedi, • ■ 
Roma, Napoli il sa . Lo so ben io. 

Salio il ritiro mio, (a) ^ • . 

Che dell’ antiche selve uscir lo vedi. 

Ei di ruvide lane, e rozze spoglie 

Ornato alle Tue soglie 

Fin anco il passo avvicinare ardio: 

Tu r accogli e le Greche , e le Latine 
Istorie , e pellegrine . . 

Or vuoi, ch’ei narri , or che gli oscuri carrai^ 
Rischiari , or vuoi , eh’ ei spieghi i rosi, marmi. 

Altri 

* ' /,\ ! jllade alla diflertaeione de Tiiiri dello steflb 

autore stampate ip Napoli il 17 f 9 « dedicata ad efloEc- 
cellentiia. Montigoot , Nuniio Apostolico allora la Napoli. 
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Akri tempi 5 altre selve , altri pastori : 

Rompa Titiro pur le basse avene : ^ 

Del bel Giordan le amene 
Sponde a veder n’addai: più degni allori 
Colsi 1 e m’ ornai . Là da un troncon pendea 
La nobil arpa Ebrea , 

£ inutile il Salterio , e senza spene 
Di pià toccarsi , e senza corde • il prendo 
Audace « e poi vi rendo 
Le corde , e a ridestar io m’ affatico 
li già perduto ahi ! dolce tuono antico . 

XVU. 

Conte giunsi al Giordano 1 or qui vedrai 
In queste carte , e per quai dure strade» 

Ove orme incerte , e rade 
Vedeansi impresse. Il bel Salterio udrai 

? uindi sul Tebro , ove il Purpureo ammanto 
i si prepara intanto. 

Che ben a Te si dee ; se in ogni etade 
Sempre Vostri Avi ornar le Croci , e gli Ostri 
Solo fra gli Avi Vostri 
Di Chiavi adorno alcun non è finora: 

Chi sa ? serbansì a Te le Chiavi ancora . 



< . ■ — V; . 

Recitata in un’ Aeeademia* per P'immacolato \ 
Concepimento di nostra Donna ■ 

CANZONE. 

wAiDdio Parnaso, ed Ippocrene addio: 

Quanto lungi da voi per le stellate 
Lucati vie del Gelo 
Sacro furor mi trae, le non usate 
Meraviglie * ^eder ! Ecco mi celo 
Tra dense, e folte nubi: ecco qual io 
Con presto ed agii piè , del pigro gieló , * 

Dei fervido calor già > calco, e passo 
Le regioni: e lasso 

Non sono 'ancor; nu sieguo audace il corw . ' 

(^lasi, i vanni incetati avessi al dorso . , 

‘ 

II. 

<?.'••• ■ > 

Ed ecco il glorioso altero Seggio / 

D’ oro , e d’ argento , e di piropi intorno- 
; 'Luminoso, e raggiante, ^ 

Óve risiede , ed alla notte, e ai giorno ; 

Con legge eterna, e certa il gran Tonante f 
Regola il dubbio corso . O quale io vcggiq.; ,; 
Spettacolo inaudito ? a luì davante 
Trema l’eccelso Olimpo, e disarmato 
Sen giace il tempo alato , 

E ne’ volumi eterni il suon verace 
De* divini voleri impara, e tace. 

Qui 
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Qui gli occhi intento io fisso , e quiri osservo 
II gran decreto a chiare note scritto « 

Che nell’ infame , e ria 

Colpa " paterna , e' del comun delitto 

Nel lezzo immondo invoka anque non sia • 

Colei , dal cui bel Seno all’ uom protervo 

Nasce il suo Redentor .. Vuol per Maria 

Tutto , chi tutto può : Stende il possente 

Suo braccio all' altra geme . ? 

A sorger dopo la &ul caduta i 

Lei ) pria che caggia , a non cadere a|uta- 

IV. - 

Seguir vedea, ma m’interrompe allora • • 

Rauco otrmsdo ululalo; ecco m’ arretro « 

E spaventevol fera - ' 

Sibilando venir rimiro indietro 

Con sette teste, e mmacciare altera, . j.. 

Armi , armi , odesi un grido : all’ armi , c mora 

Il superbo ribelle: Ecco si schiera 

L’ esercito celeste , ecco 1’ acciaro 

Snuda , c de’ venti a. paro* ' ' l'-' 

Corne "veioce, e dall’ etereo chiostro ; v 

Precipitar già tenta il fiero mostro •> ' :t, ! i 


Qual Ibrw «anco , e povero pastore» < 

A cui pUciìdo sonno i lumi ingombra : *. 
Nella stagion molesta - \ u I 4 * ‘ 

' A piò 



A piè d’un faggio, o d'una quercia all'ombra. 
Se mai sorge improvi^^spra tempesta, 

O di tuon furibondo il gran fragore 
Mugge nel Ciel turbato : ecco si desta- 
Attonito , confuso . e se vegghiando 
Delira , o pur sognando 
Se dorma , ancor non sa . Tal io restai 
Quando pugna sì cruda in Ciel mirai . 


VI. 

i 

Tal Grecia fìnse , che nel Ciel s* udio u 
Tumulto allor , che ad assalir le stelle 
Tentò r antica possa ^ . u 

Dell’ infame progenie ribelle ' 

Ossa d’imporre a Pelio:, Olimpo ad Ossa ^ 
Ben oppresso cader l’ iniquo e rio 
Neitùco al fin rimiro : e allor per l’ ossa 
Giel mi corre improviso , e mi sorprende ; 
Che nel cader distende 
n lungo collo,- e vomitando un Iago 
Fa di foco , e velen l’ orribil Drago . ■ ' 


Guardavansi l’un l'altro; e niuno intanto 
A vendicar correa le ingiurie, e le onte: 
Quando vaga Donzella 
Spiega dall’ alto il volo : alla sua fronte 
Facean ghirlanda luminosa , e bella 
Gli astri lucenti , e* il Sol s^endido ammanto^ 
Essa non d'arco armata, o di quadrellaV ' % 

Ma inerme 4 « sola il corso in mezzo a tanti ' 
Sciolse, ed al Drago avanti . , .t. 

i Ter- 
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Fermossi , e il piè gli pose in sulla testa , 

. E il vinse , e gli schiacciò 1’ altera cresta • 

Vili. 

f 

Viva , viva Maria , festivo , e lieto 
Canto risuona : e le celesti squadre 
Quinci , e quindi divise 
Allo Sposo , al Figliuolo , al tron del Padre 
lei ) che 1 idra fatai vinse . ed ancise 
Accompagnano a gara. Osservo io cheto 
Il CTan Trionfo, e le pupille ho fise 
Nella vaga Eroina , a cui le lodi 
Tessono in cento modi 
L alta cantando , ed immortai vittoria : 

, Ed Elia umil si sta fra tanta gloria . 

IX. 

Ah Figlia ! ah Sposa! ah Madre! in dolce suono 
II Padre esclama , e colio Sposo il Figlio , 

E con amabil riso 

Vieni , ei dice , a goder , che il gran periglio 
Vincesti , e il fiero mostro è già conquiso . 

- ^ Soglio , ascendi. Allor sul Trono 

Ella SI asside , e tal da quel bel viso , 

E dalle vaghe sue liete pupille 
Par , che chiaro sfaville 
Improvviso splendor , che più non vaglio 
A sostener la luce, e già m’ abbaglio? 



so 


AL POETA CESAREO 

PIETRO METASTASIO. 

I N N O. (a) 

A H ! come 1’ estro eccitator de’ carmi 
Addormentato , e languido 
In me sen giace ! Addio , del bel Sebeto 
I-eggiadre Ninfe ; io yo’ nell’ onda Ascrea 
Tuffar gli avidi labbri , onde in me torni 
Il perduto valor . Già sul Febeo 
Fulgido cocchio ascendo , e rapidissimo 
Fendo le nubi , e le ampie vie del cielo 
/ Trasvolo, e corro a’ fortunati lidi 
■Di Grecia .... Ah no , che fai ? 

Apollo , óve ten vai ? 

Ove -drizzi il bel cocchio ? ove mi guidi? 

Noii è , non ^già questo 

Della Grecia il cammin : ov’ è di Pindo 
L’ altera cima ? ove il Parnaso , e l’ onda , 

Che sotto il piè già limpida 

Del Pegaso sgorgò ? Più cruda » e rigida 

L’ aria qui spira , e un nuovo cielo io veggio > 

Veggio dell Isiro gelide 

Scorrere appena Tacque. Ah , qual diverso 

Insolito cammino ! E quella immensa 

Superba Reggia , che da lunge io scemo , 

Febo 


(a) Fu scritto in occasione, che T autore gli tnandcV 
r opera de' salmi . 
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Febo , è la tua ? No , m’ ingannai , perdona ; 

La tua già d’ oro , c di piropi è ardente ' 
Nell’ estremo odorifero Oriente . 

Siam giunti al fìn: svelami, Apollo, almeno. 

Ove siamo , in qual Reggia 
Stupido mi conduci . Un altro forse 
Parnaso or qui s’ aliò ? Veggio le nove 
Tue Suore ancor, qual di viole, e mirti, 

Qual d’ immortale alloro 

Cinta le chiome . E quei , che a Te simile 

Siede fra le alme Dive? .... Ah ! qual mi togli 

Nube quasi dagli occhi., e si m’ illustri 

Co’ raggi tuoi , che ^à comprendo appieno 

Spettacoli sì nuovi ! E‘ di Teresa 

Questa la Reggia, ove fuggir le Muse, 

La Grecia , or non più Grecia , 

Abbandonando : ed il gran PIERO è quello 
In , mezzo al bel drappello : 

Ben si conosce n quel , che già si vede , 
Maestoso coturno orrjargl’ il piede . 

Questi è colui , che l’ innocente Arbace , 

Che la fida Ipermnesua , il gran Catone 
Dipinse in sulle scene , e del geloso 
Poro le furie , e di Megacle amico 
La fedeltà. Deh ! qual mi sento in petto 
In rimirarlo accendermi 

Fiamma improvvisa ! Altro da quel ch’io sono 
Pàrmi , ch’io sembri , e dal tuo volto, o Piero,* 
Aureo di luce , e fulgido 
Raggio sfavilla , e mi rischiara , e tutto 
Penetra , e il cor m’ infiamma : il gi4 perduto 
Estro in me si risveglia . Io dove sono ? 

Eccomi in sul teatro : ascolto il suono 
De' gravi corni , e deHe trombe . E’ quella 

Da L* ab* 
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L’abbattuta Megara; è questo il misero 
Niso già senza crin : quello è Minosse » 

Che parte vincitor, e questa è Scilla > 

Che il genitor tradì., che disperata ^ - 

Vuol gettarsi nelle onde, e si trattiene, ; 

E pietà non ritrova in tante pene . 

Ove il sacro furor già mi trasporta ? 

Scusa , o Signor , se avanti a te pur oso 
Comparir sul teatro . Io non pretendo 
.. Passeggiar Teco in sulle scene, o i vanni 
' Spiegar tant’ oltre ancor. Ma se dagU anni,- 
£ dal cammin già stanco - ' 

Il sublime coturno al fin deponi , ^ 

Allor pregoti sol , che a me io doni . . ^ 

Ma se a Te pur si debbc ' ‘ 

Della Tragica cetra il primo onore, 

Ndn fia, non fia. Signore, 

^hi del Salterio a me l' onor contenda » 

Che' dal Giordan recai . Qual aspra , e dura 
Fatica a me costò di nuove armarlo 
Corde sonore , e il far , che al suono antico ^ 
11 nuovo corrisponda ! Ah ! Tu per poco 
• Ascolta o Piero , e se t’ alletta , e piace 
Del bel Salterio 1* armonia .divina , 

Fa > che l’ ascolti ancor la Tua Regina, f 


PER 



(b) S' allude al Dramma intitolato. £« Scilla aliaa- 
donata , compoito dall* autore fin dall* anno diciottMÌmo 
. di sua ctà‘. 


\ 
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PER LE NOZZE 

DEUE ALTEZZE REALI 

t> I FERDINANDO 

DUCADIPARMA, 

IDI 

AMALIA 

' ARCIDUCHESSA DI AUSTRIA 

POEMETTO. 
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I^Unque i fervidi prieghi indarno io spargo, 

Nè giungono a stancarti ? e o non gli curi , 

0 fìngi non udir ? se tu non vieni , 

Amabil Clio , chi avrò compagna , e duce 
Nel lungo periglioso aspro cammino , 

Che imprendo audace a’ più remoti lidi? 

T’ incresce i dolci colli , e le acque limpide 
Deir ameno bicipite Parnaso 
T’ incresce abbandonar ? Tu pur solevi 
Appagar le mie brame , e i mici trasporti 
Già secondar , quando accendeasi il petto ‘ * 
D’ un fervido estro eccitator de’ versi • 

In sulle sponde placide arenose 
Qui del lento Sebeto ah ! quante volte 
Meco sedesti , e m’ ispirasti i carmi ! 

Qual cangiamento ! Ah ! ti comprendo ; ascoltò 

1 rimproveri tuoi : tu mi rammenti , 

Che al gran Fernando, a Carolina Augusta 
Consacrai la mia cetra, e che or non lice 
Di altri cantar . Ah ! Clio , perdona , e senti , 
Pria che tu mi condanni , il bel desìo 
Qual è, che or si m’infiamma, e a chi consacro 

I carmi miei . Sul bel Parmense suolo 
Andrem l’invitta eccelsa Coppia altera 
A celebrar : che dal gran tronco illustre 
Quei rami ancora han germogliato , c sono 
Sì di quei Numi stessi ( e tu Io sai ) 

Che adora il biondo Tago , e l’Istro algente, 
Amalia , e Ferdinando ancor son figli . 

Di Fernando , ed Amalia al nome Augusto 
S’alza dall’ ombre del Castalio fonte 
E qu^ scende a gran passi . Eccola , udite 

II suon della sua cetra ? Io già 1’ ascolto , 

O m’ inganno , e wt’ amabile follìa 

Ergon* 
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J{Rgoif soUicitis infofsum, Musa , fatigetn 
^ Ts prtcibus , quas aut sarda non excifis aure , 
Aut spernisr' Nostro me longe a littore tellus 
Jam maneti atque vite solam, sociarnque, ducemque 
Te vocotquct mora 'fTarnassum tihi iinquere durum est 
, Vsque adeo Quia serpe meo indulgere furori 
Jampridem solita cs ; Sebeti ad fiumina mccun 
'' Considens , quoties earmen mihi dulce dedifti ! 


Jam questue audire tuos , me Regìbus elim 
Sacram Fernando citharam , Sponsecqiie dicasse : 
Nane aptare mpdis audax qui nomina tentem 
Insueta t Ah ! vetiiam queeso da , Musa ^ merenti: 
Audi quis moveat mentem calar, 6* quibus. ipse 
Carmina nane sacrare velim : Parmcnsia vatem 
Regna vocant : illic faustos celebrare hymenceos 
Nos decct j erumpunt illi quoque surculi eodem 
Stipite j scìmus enhn, quo sanguine crcti, & ab iisdem 
QQuos Tagus Au'ricomus, quos algens Ister adorat) 
Ut repetant ortum Femandus, Amalia-, iivis. 


Herois postquam , nomenque Hcroidos auiit , 
Surgit ab umhrosìs , trepìiat qua Castalis unia. 
Musa jugis : venit teu venir ,■ mihi jam chdys auree 
Demulcet resonans : auditis f amabUis an me ' 
Nomine Pierio epr/uptum insania ludit? 

D 4 '"Mi 



5 ^/ . ’ 

Mi delude così ? l^o , sei pur dessa , 

Vieni, mia dolce Clio .... Ma su le tempia 
Quelle di mirti , e violette pallide 
Intrecciata corona ? e quella in mano 
Cetra amorosa del cantor di Teo 
Ove rechi , e perchè ? Quì d’ Amarilli 
Le luci amorosette , e i guardi languidi t 
Di Galatea le parolette accorte 
Non abbiamo a cantar . Va d’ Elicona 
Torna sull' alte cime , e qua mi reca 
La Pindarica cetra, e vago serto 
Intessimi del lauro , ond' ella è appesa , 

Ch’ io qui t‘ aspetto , e m’ apparecchio intanto . 

De’ mirti di Citerà un vile offrirsi 
Dono a Fernando! Ah! s’ingannò già Clio 
In sentir, che' cantar dovremo ancora 
Dell’ amabil sua Sposa . Ah ! non è questa ' 
Donna alle altre compagna : il vago aspetto ' 
Solo ha di femminil, errò natura 
Nel produrla una donna : il gran suo fallo 
L’alma df Amalia emenderà . Ricerchisi 
Donde col crin di rose a noi risorge 
La sposa di Titon: dove di Tetide 
Nel sen Febo già stanco in dolce sonno 
Chiude i fulgidi lumi: ov’ è chi a lei 
Si pareggi , s’ uguagli ? Ah , ben è degna 
Dei gran suo Sposo . £ chi può dir , FERNANDO 
Quali accoglie nel cor sensi magnanimi 
Di gloria , e di virtù ! Come ben tutte 
Sa r arti di regnar , c in giusta lance 
Come i metti già libra , ed a’ gastighi 
Mesce i premj benigno ! Il filo allunghi 
Alla coppia Reai la Parca avara « 

> E i’ aspettato invan secol deH’ oro ~ 

ffauJ 
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ìiaui animi fallor: nosco i huc accedè: scd onde 
Barbitos in manìbus ^ Samium qua docia Batyllum, 
Et Vencris gnatum resonare r unde illa corona 
Pallidulis violiS', 6 - myrtibus intertextaì 
' Languidulós oculos Amaryllidis , aut Galatea . 
Suaves ex animo voces , suavesque querelas 
Haud canimus , Clio : gelidi super ardua Pindi 
Scandemoraimpatiensicytharamque hucaffet eburnea . 
.Pindaricis aptam numeris j 6 * nccle coronam 
Phabaa e lauro: hic maneo, mecum ipse volutaru 
hac interi valeam si aliquod deducere carmen. 


Mene Cytheriacas, munuscula. villa , myrtus 

Fernando , aut S pensar Haud aliis par alma virago-, 
Cui nil feminei , nisi pulchro in torpore vultus . 
Talcfn animam natura parens circumdare amiclu 
Debuerat non femineo; sed Amalia tantum ^ 

Qua licet , errorem vult emendare. Quis unquam, 
Vel tu , qua croceum linquens Aurora cubile 
Tithoni surgit , vel qua Sol fessus -in ulnis 
Tethyos in dulcem redinat lumina somnum , 

, Percurras « sese esse parem quis postula Olii ^ 
Sat tanto sat digna viro . Quis carminc laudes 
Principis aquabit? regnandi ut calleat artes-, 

- Ponderet ut just a panas , & pramia lance ! 

‘ Parcat & o utinam ! lenissima stamina Sponsis 
Torqueat Augustis Làchesis! Jam purior cttas 



S8 

. Rifiorir si vedrà , scender vedrassi 
Di nuovo' Astrea dagli stellati chiostri. 

Dirò ... ma Clio già a me ritorna . Ah , quale 
Or ti riveggo , o dolce mio conforto , 

Musa gentil ! Quella non sembri , ór ora 
Che a me venisti : assai più ricca ? e fulgida • 
Aurea veste t' abbiglia , aureo coturno 
Copre le gambe , ed aureo laccio il lega : 

Bella discende , e si dispiega all’ aure 
Sul latteo collo inanellata in parte., 

Parte negletta ancor la chioma . O quale 
Di verdeggiante alloro alma corona 
Rechi opportuna ! E quella cetra è dessa? 

E’ del caritor Tebano? Ah, sì la veggo, 

Al gran plettro , alle corde risonanti 
La riconosco io già . Dammi , con questa 
Di Fernando , e di Amalia in dolci modi 
I.e glorie canterem . Dall’Orsa algente , 

Ch^ nell’ onde già mai dell' alto Oceano 
A lavarsi non scende , il nome altero 
De’ grandi Eroi farò , che in ogni^ luogo 
Sparga la fama, e cogl’ infatigabili 
Vanni noti interroftò il voi dispieghi 
Fin all’ opposto all’ Orsa oscuro polo . 

Ma donde il canto incominciar? Ristretti 

Tutti degli avi suoi famosi , e chiari ^ 

Veggo i pregi in Amali4 , d quei » che sparsi 
Tanti Eroi già formaro ,. un’ Eroina 
Assai maggior formano uniti. In petto 
L’ alma i nobili sensi , e generosi 
Chiuder cosi non può , che non traspirino 
Già fuori in parte , e riconoscer possa 
Ognun qual core in se nasconda . Il volto 
Dolcezza spira, e maestà: congiunta 
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Inclperet rursus^ Satamia regna reUrenti 
Rursus 6- athereos Astnea relinqueret orics, 

Sed redit en Clio . Qutlem te dulce reviso 
Solamen ! Quantum cultus mutatus ab ilio , 

Quo modo mi adfueras! Vestem nuncinduis auro 
lllusam , aurato decoras & crurà cothumo , 

Vincìs & aurato nexu : per laclta colla 
Intorti partim j partim sine Ugp capilli 
Sparguntur. Quam lauro affcrs viiiiante coronata 
Tempestiva mihif Gestis-, & laudibus illa est ' 
Heroum opta chelys ? plecbum , aervosque canoros 
Thcbani adgnosco vatis : jam naie , canemus 
' ììaè Sponsor , volitet cunSas ut fama per oros : 
Oceani metuens , 'qua volvitur, aquore tingi 
Arcìos , & diverso qua nox sìlet intempesta 
Cardine » 6 > obtenta demanxur luce tenebra • 


Quii prlmum » quìi postremum ? Si femina in una 
Congestas dabiiur ( mìrum ! ) nunc cernere avorum 
Yìrtutes è Quales imo sint peclore sensus 
Nosce vel ex pultu j quo sede morantur eadaa 
Majestas , & amor-t pulcraque modestia forma 


Mode- 
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Modestn inalterabile ih un tempo . \ 

£T a una vaga beltà : se ride * o tace* 

Saggio è il riso , e il tacer . Ne* giorni antichi * 
La famosa Pandora il Dio di Lennó 
V Tal forse fabbricò : la vaga immagine 
Miran stupidi i Numi , e ognuno un dono 
Generoso le fa : Minerva stessa 
Parte già cede a Lei di sua sapienza » 
tr Parte' Venere ancor di sua bellezza. 

Ma qual mi bolle animator insolito 
'.' Estro possente a risvegliar gli oppressi 
Languidi spirti in sen? Impaziente 
• -Fiamma m’ avvampa , e m’ arde . Apollo. Apollo 
Tutto già scende entro il mio petto: altr’uomo 
Or son di pria: dove mi guidi, o Musa? 
Arresta- il volo : ecco la Reggia, eccelsa , . * 

? uì son gli Augusti Sposi : entriam , maggiori 
roverai de’ miei detti in lor raccolti 
Pregi immortali: in rimirar l’eccelsa 
Coppia dirai, che tal ne’ di futuri 
Non sorgerà , nè tal giammai vedesti , 

Fra r antiche Eroine , o fra gli Eroi , 

Che han le Greche memorie, o le Latine. 


N 


Sun^a 
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lancia simul : Uni rìder sic dolce labella , 

Sic tacer , ut possis sapientem nascere . Talem 
ignipotens olim Pandoram e^axerat; omnes 
Diique , Deceque stupent in imagine : munere donai 
lllam quisque suo: partem. Venus ipsa decoriti 
Panemque ingenii cedit Tritonia virgo. 


Vnde sed ìnsolitum ferver mihi peSus f 6 - unéU 
J^irius menti calar inciditi Adventante 
N amine corrìpior, prasens illabitur ipte 
Jam Phabusi Deus , ecce Deus. Quo Musa sequentem 
Ultra adigis? Jam siste precor . Videa' alta columnis 
Ut surgat domus ? Hic Sponsi : quia tecla subimut ì 
Invenìes majora meis sat laudibus : illos 
Vix jam speclabis , tute ipsa fateberìs altro, 
Quod numquam es visura pares , nec videris olim 
flon inter Grajos Sponsor , intcrque Latinos . 
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.LA VEGLIA DE’ NUMI 
POEMETTO 

rER LO FELICISSIMO POSSESSO DEL REGNO 
P I 

FERDINANDO IV. 

NOSTRO AUGUSTO SOVRANa^ 


Ah! 


L' Ab. Metastasio in una letcera stampata nel IV. tomo 
della prima, c nel primo della seconda edizione de’ salmi 
così scrive di queste ottave all’autore . 

Ho letto con infinito piacere le ’ ottave arricchite della 
Latina parafrasi , ed ho veduto di quanto e capace il suo 
talento anche in questo genere di poesia . lo non saprei , 
che desiderarvi : faciliti , nobiliti , elegati\a , immagini , 
armonìa , e topratutto giudizio . La nuova , e gentil com- 
■parafton del fanciullo , che non giungendo a cotonar Fauno 
gli depone a piedi la corcala , nella stanca VI. tcuopre la 
feconditi della miniera, che I ha prodotta. Me ne congra^ 
tuia seco , e le son grato dell' obbligante cura dì farmene 
un dono. 
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A H! perchè non rosseggia in Oriente 
La foriera del ,dl , la bella Aurora ? 

.Perché scorron per lei 1’ ore sì lente , 

'E non sorge , e di rose il crin s’ infiora ? *' 
Assiso è già sul carro , impaziente 
Febo di più soffrir lunga dimora : 

.Mordono intanto il fren sul lido Eoo 
L’ aureo crine agitando Eto , e Piroo . 

■ 

Che mai d’ allor , che furo al gioco uniti 
Il bel -cocchio a portar di luce adorno, 

Mai non recar dagli odorosi liti 

Agli uomini , e agli Dei più lieto giorno. 

Par , che l’ un l’ altro a salutarlo inviti 
Fin de’ muti elementi : e ride intorno 
Verde or la terra , ed apre il fertil seno , 

E men grave par 1’ aere , e più sereno . 

m. 

' '/ 

Questo è il bel dì , che già sul Trono Augusto ‘ 
Libero ascende ,.e darà legge a noi 
Il gran Fernando, il saggio, il buono > il giusto, 
Se ben nel verde Aprii degli anni suoi : 

Al freddo Scita , all’ Etiope adusto 
11 suo nome n’ andrà co' prischi Eroi » 

E ritornar vedrem l'età dell’oro , 

£ Astrea placata , e delie Grazie il Coro . 

■ ■ Heu 
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I, 

t 

7y£u quid adhuc nociem non lucida tela diti 
dOL Dìscutiunt ? quxve Auroram nunc ttf-nia morati» 
Segnìties , nec surgit adhuc-, nec tempora cingit 
Floribusl Impatiens ultra Sol ipse morandi 
Emicat in currum: mandunt Pyrhois, & Ethon 
Frena , jubasque auro quatiunt per colla nìtentes 
Littore in Eoo ; 


li- 
ncee enim fclicior unquam 
llluxisse dìes yisus tcrrisque , poloque , 

Ex quo fulgeiiti rddiantem lumine currum 
Sub fuga quàdrupedes juncU advexere : oriturum 
Ipsa vel hunc Solem nunc muta dementa salutane „ 
Ridet humus , laxatque si.num , celumque serena 
Luce nitet'. mage inane levis circumf,uit aer. 


UL 

Hoc etenim tiber Soltum conscendet Avìtunt 
Fernandus mores populis , legesque daturus , 

File quìdcm 6* sapiens y 6* quo non fustior alteri 
Quamvis jucundum nunc fiorida ver agat etas-._ 
Heroum ut veterum super & Garamantas , & Indo& 
Producet Juvenis quoque nomen fama : sub ipsa 
Aurea ab integro nascentut secala Rxgc , 

Et Charitum chorus , & pacata Astrae reàikit • 

Tom.t £ AhiA 
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IV, 


Ah , se avess’ io , non questa bassa , e vile 
Sair pogna in tnan , ma la sonora tromba , 
Onde il nome immprtal da Battro a Tile 
Del pio figliuol di Anchise ancor rimbomba, 
O del Meonio vecchio il chiaro stile, 

Per cut di Achille alla famosa tomba 
Giunto Alessandro , o fortunato , disse , 

Che avesti chi di te sì alto scrisse , 


V, 

Non io direi d’ Encelado ribelle , 

■E di Tifeo la fonmdabil possa. 

Che a salir trionfanti in su 1® stcH® 

Ossa imposero a Pelio , Olimpio ad Ossa, 
Onde le opre a punir indegne , e Ielle 
Giove tonò , cadder gli audaci , e scossa 
Xrema , si fende , e ne’ tartarei chiostri 
La terra ingoja i fulminati mostri . 


VL 

Ma di Te canterei , di Te ben degno 
Figlio* di Gonitor famoso i e chiaro, 

Per cui' non più soggetto è.U nostro Regno, 

Ma sol si regge » e va cogli altri a paro , 

Che Te nel suo partir amabu pegno , 

Te lasciando, o Signore , a noi sì caro , 

Fe sì, che del perduto Genitore 
Il Figlio alme» compensi il gran dolore. 

^ O mz- 
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O mihi non tenui modulari carmen avena x 
Magna sonaturum sed grandius ore rotando 
Nunc cantre t atque tuba labra admovisse Uceret ^ 
Qua pius X.neas fama est super athera notus > 
Quave senex potius magnum claravìt Achilletn 
Maonius, cujus suspiria traxìt ad urnam 
Magnus Alexander, compellans sape beatum^ 

Cui data sors tanti celebrari cannine vatis . 


V. 

Haud equidem Enceladum canerem, savumque Typhautn. 
Tendentes frondosum involvere Pelio Ossam , 

Cali ut Olympus iter foret inde: at tanara ad, ime{. 
Detrutit trifidos jaculatus Juppiter ignes , 


Te- carter em tanto, Proles sai Ugna P attuti » 

Quo duce non hosti paret Respublica, stansquot 
Legibus ipsa suis , alus non inyidet . Ille 
Te carum caput , atque abiens Te dolce reliquiti 
Pignus amoris , mi consolaretur amissi 
Filius eheu Patria ia&uramque , ioloremque l 




i 


«4 
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è vanoi 


vn. 

Come farò, sicché di Te sia questa 
Lode pur degna ? Ah ! che ogni sforto 
Farò come fanciùl , che rose appresta , 

E forma un serto con industre mano 
Di qualche Nume a coronar la testa , 

Ma tenta già di coronarlo invano , 

Troppo alto è il simulacro : ei se n avvede , 
E lascia il s^tto ossequioso al piede . 


vm 


Come il nuovo spettacolo , eh’ io miro 
Lungi sul regno ondoso , io dir potrei , 
Talché non so , se sogno , o se deliro , 
Hoii so , se creder debbo agli occhi miei r 
Danzar sul campo azzurro in lieto |iro 
Colle Ninfe vegg’ io del mar gli Dei : 
Veggio di Cintia ripercosse al lume 
Tremolar sotto i pié le bianche spijme • 

ik. 


Corron tutti a mirar sì vaga scena 

Del limpido Cratere in mezzo all onde, 

E v’ accorre l' amabile Sirena, 

E siede spettatrice in su le sponde. 

Corrono i patr) Numi , c d’ alga amena 
Cinto il Sebeto le sue chiome bionde , 

E viene il vecchio Eumelo , e con ragiono 
Più rigoglioso or vien muggendo £boae • 

At 
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VII. 

jtt quii agant i iignìs ut tandem lauiihus aqutm 
Tct FERNaNDE ? labor ferii irritus : hic imitabor 
Ingenium pueri , vario qui flore corollam 
Intertexit , uti Sylvano imponat agresti , ^ 

M caput in magno non est ubi tangere signt^t ' 
Jmos ante pedes supplex sua dona relinquit . 


vin. 

S ue quibus anteferam ? video Crateta per altutt^^ ^ 
dmiranda procul rerum speclacula : vera 
Ergo oculis UsUrpanturl an amabilis heu ! me 
fumine Pierio correptum insania ludit 
Dii matis , de virides Nereidci ut péde fluélus 
Alterno quatiunt , dum Luna repercutit undas 
Jam tremuUs radiis! 


IX. 

SpeSlatum ài Uttòra^ àunéH 
“AecUrrurit j próperantque , venit pulcherrìma Sireti t 
Dii patrii , Èumelusque senese , Sebetus & alga 
Velatus viridi crities . 6* letior Hchon 
Currit 1 & dstiduis thugitibus ithira (orhplet . 


t ) Già 
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Già s’ appressa Nettuno : udite il grid» ' ^ 

Dell’ aime Ninfe , e de’ festivi , e lieti ' 

Tritoni , che veloci al nostro lido 
Vengon , calcando i molli flutti , e .cheti . 

Dolce è il mirar per 1’ elemento infido ’ 
Guizzar i pesci « e dal bel sen di Teù : 
t £ dalle algose concave spelonche 
•• Uscire al suon delle ritorte conche . 

3a. 

yiva FERNANDO , in dolce mortnorlo • 

Gridar dei nobii Coro ognun si sente : 

Gl’ interrompe Nettuno I ah , che son io 
Del mar , delF onde il regnator possente ' 

Farò , che a parte ei sia del regno mio » 

Uno a questo darogli ugual tridente , 

Basta a me T Oceano : ora il comando 
Cedo del suo Cratere al gran FERNANDO. 

XM. 

Ecco Venere ancor, su fi-agil legno 

Non già , ma co’ bei figli in conca d’ oro ; 

Dice ella ; anch’ io del mar son Nume , e vegno# 
E meco vien degli Amorini il coro : 

£ gli offriremo di tributo in segno 
Tutto il vago di Teti ampio tesoro,' 

Quante ascondono i tremuli cristalli 
Pallide perle, e lucidi coralli. 
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CemìtU aquorium genhorem? auditt celeusma 
Latum Nereidum, simul & plauèehtia circum 
l^iumina Triionum + qui jam tranquilla per alt<t 
Veloci adproperant kac nòstra ad littora cursu • 
Suave mari magno pisces saltare natahteS ' 

Cernere , dum conchtt sonus increpat , atque per undas 
Ludere j speluhcisque cavis , 6* Tethyos alma 
Imo exire sinut 


XL 

longum FERNANùuS in avum 
Vivat > io « damane : tane aquoris interpellai < 
Reclor : ego undarum dominus , magnum ecce tridentem 
Do luveni , nostro qui non concedat , 6* inde 
In partem veniat regni : mi vd satis ingen$ 
OceanuSf Cratera suum jam cedimus Olii* 


xn. 

^ine Venni t &• gemini seenni vectantuf Amorei 
Aurata in concha^ accedens fari incipit', 6- nos 
Adsumus nndarum quoque Numina ; concha Iqpilloi^ 
Pàllida quos genuit , corallia ludda j quicquid 
Privum Tethys habet, nostro munuscuìa Regi 
Adtulimus t 



ir* 


xra. 

Tèmpo sarà , che dono assai più bello 
A lui faremo , onde superbo tanto 
Più' non vada di Troja il pastorello, 

E non abbia sua sposa il primo vanto . 
Seguir volea , ma il sacro almo drappello 
Freme di gioja , e il del sereno intanto 
Di sì nobil promessa al dolce suono 
Applaude ancor con improvviso tuono . 

XIV. 

pai lido i patrj Numi , e la fedele 
Partenope risponde: i nostri voti 
Venere adempia : e Venere infedele 
Non è , nè son già forse assai rimoti 
<^uc’ dì felici , che di latte , e mele 
Fiumi scorrer vedrem per calli ignoti: 

E senza il can, senza il pastor sul prato 
Pascer l’agnella al suo nemico allato. 


XV. 

Cresci ,.o germe Reai, qual giglio in orto 
Ben custodito sotto amico cielo , 

Sì che noi vedi mai languido , o smorto , 
u Ma sempre verdeggiante in su Io stelo : 

Che non farà l’Agricoltore accorto, 

Che offender non ti possa il caldo , o ’l gelo ? 
Ben saggio è chi ha di Te provvida cura , 

E la nostra speranza è ormai sicura . 


veniet 
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xm. 

venlel tmfus, cum lata bealo 
’Accepto Juvenem , mage grato & munere , pastor 
JVtf solum Phrygius volitet jam conjuge felix 
Cuncla per ora vìrum ; dicentem plura repressi! 
Totus latina exultans chorus: ipse Deum Rea 
Augurium firma t per sudum fulmine calum . 


XIV. 

Dii vatrii , & seeum geminato e littore plausu 
Partnenope respondet , io ! Stent vota , preccsque , 
JVcc fallax Venus , & forsan jam volvitur illa 
Fortunata dies , cum mette , 6* turgida laSle 
Viderimus vivis erumpere fiumina saxis -, 

Cumque lupis passim securas pascier agnas . 


' XV. 

Cresce tgìtur , septis veluti flos cresctt in hortis 
Secretus gelidis animosi flatibus Euri, 

Quem non dsmisso videas languesccre cotto 
Pattidulum , pulchro sed gcrmine praviridantem . 
Quid non Cultor agat , non tentatumque relinquet , 
Frigore Te nìmio , Tcque ut defendat ab astu ? 
iVii desperandum tanto Duce , & Auspice : 
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xvi. 

Si trescì , t regna , t nel felice Impero 
Amica ognor ti sia la fama , e i vanni 
Per Te fin nell’ incognito emisfero 
^Dispieghi 4 e tessa al tempo illustri inganni: 

E sappia il Genitor dal lido Ibcro , 

Che cresci in sénno > come crescon gli anni > . 
E bagni ancor per tenercMa il ciglio , ^ 

£ dica : Io cedo * ecco mi vinse il Figlio . 

XVll 

Tace , t di nuovo or tuona , e avvien » die deste 
Tal fragor di Titon la bella sposa , 

E corre j e guarda dal balcon celeste 
I Numi in veglia, e tra la notte ascosa 
Non Vuol , che sia la pompa : ecco si veste » 

- E a coronarsi , il gelsomin , la rosa 
Benché geloso il suo Titon le porge : 

E l'aspettata Aurora alfin già sorge. 


Regna^ 


N 
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7S 


cresci t 

flegnabis poputorum ; ignotum fama f*r orbem 
Jam volitet pennata , Tuum fuga tcmporis unquatti 
Ut tegere haui possìt nomen , Genitorque ut Iber» 
Audiat e solio , quod virtus, ingeniufnqué 
in Te Crescit , uti crescunt felicitet anni f 
Nec tenero cohibere polis sit lumina fietu-, 
ixclametque , meos vicisti ) Nate , triumphos . 


XVll- 

Tantum e^ata-. poli jam Itetius intonuefé^ 

Pcrcita uti magno Tithoni sponsa fragore 
Excutiat somnum , consurgat & ocyus , atqué 
Prospc^ans daustro xthereo Nymphasqtie , Diosqué' 
Pervigiles cernir lata exsultare coróna , 

Nei sinit obtegier tantam caligine pompam , 

Iniuit &• dta vestem , & fiores ipse ministrai 
( Quamvis incomptam melius Tithónus amarety 
Anxia cura senis ! j qucis crines impedii : fi* jam 
Ex spedata nimis sic tandem Aurora rubesdt 4 


SCHER^ 
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SCHERZI POETICI. 

7^0n son eontthtò del titolo , che ho iato a 
sti quattro componimenti, per non aver saputo 
iarhe altro . Forse è un nuovo genere di poesia , a 
cui non han finora l Gramatici ritrovato il nome * 
J nostri berneschi il più delle volte han della seur^ 
rilità , per non dir dèlie oscenità ; ne abbiamo bellis» 
simi presso gli scrittori Tosiani , itti son piuttosto 
schermi sinceri di amia , che deposta la gravità vo- 
glion trastullare. Almeno io non ho trovato esemp) 
di schermi filosofici, in cui il poeta sen\a avvilirsi 
tra i roboboli della plebe , dalla Verità delle cose , 
e de' pensieri tragga il riso , ma un riso , dirò così:, 
da galantuomo , e non da contadino . L' epistole di 
Orario ad Augusto, e a Mecenate , ed alcuni de* 
suoi sermoni son pieni di questi sali attici , e di fa^ 
celie urbane, che possono tollerarsi in Corte. L' a- 
dula\ione per altro cresciuta ne' tempi posteriori, e il 
fasto de' gran personaggi ha proibito a' poeti di scher- 
lare in qualunque maniera ^ * di non aver più let 
libertà del secolo <f Augusto . Ma la grandena dell* 
animo dell' Ecc. Signor Marchese D. Bernardo Ta- 
nucci è tale, che con ammirabile filosofica modera-^ 
\ìonc non isdegna di sentir gli schermi altrui , e i 
liberi sensi dell* animo, che gradisce an\i più che le 
aperte lodi, che come sospette di adulazione aborrisce. 

Quanto all' argomento di questi scherri bisogna sa- 
pere , che V autore dopo fatti gli studj in Napoli si riti-, 
rò in sua casa: fu chiamato con Reai Dispaccio per la 
Cattedra di lingua Greca : ubbidì , venne , ma fin 
dal primo giorno pregò V Ecc. Signor Marchese Ta- 

nucci 
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nuccì di permettergli, che s'incamminasse per la via 
del Foro j con rilevarlo dal peso della Cattedra. Gli 
fu aumentato il soldo, e gli furon date altre incomben- 
te letterarie , fu destinato per far le cantate nel 
Reai teatro con altri lucri , e finalmente dopo due 
anni fu interamente consolato colla sostitu\ionc d' 
altro degno soggetto in sua vece , e colla piena li- 
itrtà di fermarsi nel Foro. Questo, e i due seguen- 
ti schermi sono stati fatti nel tempo , che V autore 
cercava di liberarsi da ogni applicazione letteraria , 
e poetica , come Ita fatto , per darsi intieramente a' 
negozf forensi. V ultimo è piuttosto un ringraziar^ 
mento d' essere liberato . 

Quando scrissi il primo scherzo, fu la prima vol- 
ta , eh’ io componessi poesie non serie , e certamente 
credea di non poterne riuscir con onore . L essere 
stato sempre applicato a troppo severi studj , ed a. 
poesie eroiche , sacre , e gravi , mi facca disperare di 
poter trattare uno stile del tutto opposto a' miei stu- 
dj . Ma il compatimento , che il puhblieo , e più di 
tutti il gran Personaggio, a cui è indrizz^tto , ebbero 
del primo , mi diedero coraggio di tentar il secondo, 
il terzo, ed il quarto sulla stessa maniera (a). 

DEL- 


(a) Il dottisa. Vescovo di Cortona Monsignor lp-> 
politi ( te bene i Toscani giustamente credono d’ aver 
<]uaii la privativa in <]ucsto } noa ebbe difficoltà di scri- 
ver all’autore, che qutsti scher\i sort capaci di ecclìssare 
tutti i Burch'ulli, « tutte le cicalate Fiorentine , e che vi 
tono delle uscite degne nel suo genere di un Emanno , e di 
un Etanno : e l' jncoropatabilc Metastatio restò così sor- 
preso, che scriflè ali' autore le seguenti lettere , che il 
pubblico avtà piacer di odervare . 
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DELV AB, METASTASIO 

ALL’ AUTORE, 


A Lia graziosa memoria da V.S- 111- a cotesto cos) 
dotto , come saggio Ministro Sig. Marchese 
Tanucci indirizzata sono ben giustan^ente dovuti 
quegli applausi ^ che universalmeifte riscuote . Essa 
è facile , decente , ingegnosa , e piena di quell’ ur- 
bana festività , che sa ispirare ilarità senza il soc* 
corso di alcun tratto scurrile . Non par credibile , 
che sia nuovo per lei. questo stile . I suoi téntati- 
vi possono servir per modelli , Io sono oramai sì 
convinto , che per lei non vi sia cosa impossibi- 
le , che se le venisse il capriecio di applicarsi al 
volare , non dispererei di vedermela eomparire im- 
provvisamente , ed entrare in camera per la fine- 
stra . Ritrovo ogni dì più maravigliosa l’ estensio-r 
ne de’ talenti , de’ quali la natura T ha abbondante- 
mente arricchita , c perchè 1’ amo quanto l’ammi- 
ro , vorrei pure , che la fortuna nel favorirla pren-> 
desse esempio dalla natura . 

Addio amabilissimo mio Sig; D. Saverio . Mi 
conservi la sua preziosa amicizia , e pensi , eh’ io 
conoscendola al segno , che la conosco , non potrò 
anche volendo , non esser costantemente 
Di V. S. 111. 

Vienna 17. Settembre 1770. 

Divotiss.Obbligtitìss.Servìd. ed Amico vero 
Pietro Metastasio . 

DEL 
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DEL MEDESIMO ALI,' AUTORE. 

L ’ obbligantissimo di V. S. 111 . del 2$. Decembre 
oltre il sensibile piacete, che mi recan sempre 
i suoi caratteri , ha portato seco qnello , che ca-^ 
gioneranno necessariamente a chiunque gli legga , i 
nuovi suoi felicissimi versi sdruccioli , pieni d' in.< 
gegno , d* urbanità , di grazia , e di quella diffìcile 
naturalezza , che nasconde la cura dello scrittore . 
Ut sihi quivis speret idem : suda multum , frustra-* 
que laboret ausus idem. Me ne congratulo sincera** 
mente con esso lei : e considero sempre più come 
rarissimo fenomeno il su,o distinto talento , in cut 
con esempio per me novissimo si trovano d’ accor- 
do insieme tanta solidità , con tanta pieghevolezza. 
Piacemi , che almen questi versi abbian prodotté 
qualche effetto : mai perchè io ne esulti ; debbono 
esser gli effetti più proporzionati al merito , eh’ io 
conosco y ed onoro in lei . £ tali glieli auguro , e 
gli aspetto : e mi creda al solito 
Di V. S. IH. 

* •» 

Vienna 14. del 177?, 


Divotìss.Oitligatiss.Servid. ed Amieo vere 

Pieuo Metasusio . 


DEL 
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DEL MEDESIMO ALL’AUTORE. 

E ’ Degno della sua sorgente il festivo , vivace * 
ed ingegnoso scherto poetico, di cui ha avu- 
ta V. S. 111. 1’ obbligante cura di farmi parte . Io 
r ho letto , e riletto con quel piacere , che sempre 
ritraggo da tutto quello , che mi vien da lei : ed 
ho sempre nuove occasioni d'ammirare, e d’invi- 
diare insieme quella portentosa sua facoltà di ren- 
dere fecondo , e particolare qualunque più sterile , 
e più comune soggetto . Prego il cielo ^ che con- 
servandola , giustihchi r abuso , eh* ella fa del suo 
vigore , non concedendo mai a se stessa alcun re- 
spiro fra tante , e cosi varie sue applicazioni . Ed 
augurandomi la continuazione del suo affetto resto 
h* umilm. le mani 


Vienna i. Novembre 1773 . 


Divotiss.Ohbllgaùu Servid. ed Amico vero 
Pietro Metasusio* 


ALV 
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ALL' ECCELLENTISSIMO SIGNOR 


MARCHESE TANUCCI 

CONSIGLIERE , E SEGRETARIO DI STATO 
DI S. M. . E PRESIDENTE DELLA SU- 
PREMA GIUNTA DI ABUSI - 

SCHERZO!. 

/ 

TXUnque sempre un Poeta ha da esser povero? 
•2-^ Che sistema crudel ! che legge barbara ! 

Che abuso letterario intollerabile , 

E di molta riforma meritevole ! 

Signor Tu siedi in alto , e puoi soccorrere 
De’ Poeti alla turba miserabile , 

10 propongo un progetto , che al disordine 
Dia in parte in avvenir qualche rimedio. 

Si fondi un Monte, un Luogo-Pio Poetico, 

( Amministrato da persone Laiche _) 

Che dia le doti convenienti , e proprie • 

Alle povere Vergini Castalie ; 

Onde colui , che non vuol viver celibe , 

£ a qualche musa in matrimonio uniscesi > 
Abbia almeno ^a Lei qualche sussidio , 

11 peso a sollevar del matrimonio. 

Ma questo sol non basta : a’ nostri posteri 
Un tal progetto esser potria giovevole, 

Tom. L F Ma 

(a) S'eran di fresco dalla Giunta di abusi proinul* 
gate le tisoluzioni circa la proibizione di piò acquistare 
àt luoghi pii Ecclesiastici, e rinnovate le proibizioni dclln 
nuore fondazioni , 



8i * . . 

Ma non a noi , che già indotate, e misere 

Sposate abbiam chi Euterpe , e chi Calliope , ' 

Che sebben nulla a noi portato avessero 

C inquietan giorno , e notte , e ci dispendiano r- 

Onde sarebbe ancora necessario 

Qualche Conservatorio Musaico 

Per le Muse , che mal si maritarono. (V) 

Questo piano potrete ben rimetterlo 
Al Consiglierò Stefano Patrizio (c) ‘ 

Per dir se ha da mutare , o se ha d’ aggiungere, 
Come versato assai nella materia 
, Che scrisse delle dott delle Monache , 

Poiché sebben le Muse si maritino, 

Son sempre Verginelle , e si riputano 
Come Educande d’ un Conservatorio . 

Ma perchè temo , che un’ afFar sì serio 
Patrizio non lo sbrighi così subito , 

Acciò frattanto , che il Senato adunasi 
A consultar , Sagunto non espugnisi , 

Per un provisionale almen rimedio 
-,Fra questo tempo gli alimenti assegnami, 

E una liberazione fammi in grazia 
In causam declarandam , come dicesi . 

Sappi , o Signor , che 1’ altra notte apparvemi 
Severo in volto , e minacciante Davide , 

E disse : Ah Figlio indegno , ingrato Calabro ! 

Come 

(b) Siccome abbiamo in Napoli i conservatori per le 
giovanette da maritarsi, così abbiamo quelli per le male mari- 
tate , ove si racchiudon le mugli, ebe ai separano da’mariii. 

(c) Questo dottiilimo Ministro , eh’ è ancor della 
Giunta di abusi avea di fresco allora ristampate le sue 
consultazioni , una delle quali k sulla riforma delle doti 
delle Monache, che hanno avuto feiicilTimo incontro odia 
Repubblica letteraria . 
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Comt hai così lasciato il mìo Salterio , 

Per cui il tuo nome , che oscuro in un angolo 
Si stava , or noto è agli stranieri Popoli r 
Non ho tempo , io risposi . Egli l’ Orario 
Esaminar voleva per convincermi ; 

Ma io replicai : Non manca il tempo fisico , 

Ch’ an\t m' avanza ; perchè sai , eh’ io studio , 
Quando altfi dorme , o passa il tempo in o^io , 
O giocando al ventuno . Onde la Cattedra , 
il Foro j e quanto mai v’ ha di nego^ii , 

La Poetica vena a me non seccano. 

Ma quando a casa io torno j e innanzi vedami 
Venir la Moglie, e dirmi : Oh ! bella cuffia 
Che m’ ha portata la Madama ! Comprala . 
Interrompe il cocchiere ; è giunta al termine 
La biada , e d’ orzo appena resta un tomolo , 
Papà j ci vuo^ la veste nuova , esclamano 
Da un altro angolo i Figli ... Ah ! Santo Davide^ 
Vieni tu un poco , e fra di queste angustie 
Se puoi , canta un Laudate , o un Confìtemini « 
Non turbarti , rispose , a queste inedie 
Bisogna esser un poco più Filosofo , 

Tutto alla Moglie , e alla Famiglia accórdisi ^ 

E purché la tua pace non, disturbino , 

. Paga , < mai suUa spesa non contendere . 

Ma questa appunto è la cosa difiicile , 

Davide mio ; fra tutto il tuo Salterio 
Non trovo un salmo , che abbia in fronte il titolox 
Salmo , che serve per pagare i debiti . 
Conobbe il torto , e tacque : Ora , poi disserai » 
Piglia il Salterio, e in nome mio presentala 
Al buon Tanucci; e pregalo a soccorrerti t 
Cantali un Miserere in voce flebile , 

Che io giunsi con tal tuono anche le furie 

Fa A pla-> 
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A placar dì Sanile , e non puoi muovere 
Tu qud Ministro sì gentile., e placido r 
Vanne sicuro ^ e non temer, risvegliati-, 

Sorgi , ubbidisci : e sparve , e più non vidilo . 

E mi desiai. Signor non è già favola, 

E* un sogno , è ver , ma sogno di quei secoli 
pel vecchio Testamento, ed è innegabile. 

Che i sogni allora si verificavano; 

Non come i sogni della nostra Smorfia (d) 

Che promettono un terno , e poi c’ ingannano : 
Onde almen per onore della Bibbia 
Ti prego a far , che resti col suo credito 
Un Salmista , un Profèta , come Davide . 

Eccoti dunque una memoria , leggila , 

Acciò radoppj il tenue mio salario . 

Nè eviro , che altr’ impiego aggiungi : Io gli omeri 
Ho forti e a molti pesi so resistere . 

Pregoti sol, quel che hai da far, risolvilo, 

Tu stesso, e non rimettere la supplica 
(<) A Fallante, e a Torino, che consultino 
^ E che m' ahbian presente , e mi propongano 
Con quei d’ uguali , e di maggiori meriti if) 

Che 


(d) E‘ un libretto popolare , in cui $’ interpretano i 

eoeni per lo giuoco del lotto. „ _ r. , 

(e) Il Signor Consiglier Caporuota V. Gennard Fai- 
Unte, e il Signor Duca di Torino Consiglier p. Giuseppe 
Caravita A^rvocato della Rcal Corona , due de più iclan. 
ti ed imparziali Ministri, sono i due Commiirarj gene, 
rali degli affari della Giunta d’abusi, a’ quali si rimetto, 
no dalle Reali Segretetie i ricorsi per proporre m Giunca, 

o consultare . . . . • • 

( fT E’ la solita formola de’ Dispacci , con cui si 

rimettono Je suppliche de’ pretensoti , i qu^» eflendo 
ionumctabili , 1‘ autore desiderava di non eflcr contitSQ 
. colla cutba. 
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Che serve questo vizioso circolo ? 

Tu di consiglio uopo non hai,, nè giugneti 
Nuovo il mio nome, e pensa ^fin, che pregoti 
Come rappresentante del Re Davide . 

Or dunque il dotto tuo Pasquale Carcani (g) 
Chiamati , e digli : è fatta già la grafia , 

Stendi il Dispaccio , e alla mia firma portalo , 

£ consoliamo il povero Saverio. 


F 5 AL. 

(g) Uno de’ primi Uthciali della Segreteria di Stato, 
Segretario della Giunta di abusi , e incaricato di questo 
ripariicnento , uomo d’ infinite cognizioni , e di un’ irapa, 
tcggiabile onestà . y . 
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ALL' ECCELLENTISS. SIGNORA 

MARCHESA TANUCGI 

SCHÉRZO IL (a) 

L e due già sono , e non è ancor possibile 
Di parlare un momento al Segretario : 

Tanto è. Signora , una Toga vacandoci , 

De’ pretensori il candidato Esercito , 

De' quali altri giustizia , ed altri grazia , 

Ed alcuni ingiustizia gli domandano . 

Uno v’ era fra questi un po’ decrepito > 

Che vive •, e morirà col desiderio 
Di far la firma ad un esecutorio , 

Che in vedermi mi disse : anche a concorrere 
Tu vìeni-è' Io , no . Perchè ? Ti senti debole ? 

Ho . Se a concorso si dasse 1’ Ufficio , 
Concorrerei con molti , ma servizi! 

Non ho , che voi chiamar solete meriti , 

Benché se son malfatti , sien demeriti . 

E poi giovane ancor .... Ah del pretendere ' 
1 precetti non sai j quando sei giovane 
Comincia , acciò poi vecchio alfin consoliti . 
'Amico , a quel eh’ io veggio , tu stai comodo , 

E vai cercando solo vanagloria : 

Questa dilazione potrà ammettere , 

Ma 


(a) Si prega di presentare all' Ecccllentiss. Signor 
Marchese un memoriale , che non ha potuto l ’ autore 
presentare nella passata udienza per la gran folla de’ 
pretensoti nella vacanza d’ un Giudicato di Vicaria. , 
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Ma io , che cereo quadrinì , e il bisognevole 
Mi manca , andar dovrò con altre massime. 

Il mal si fu , che questa mia memoria 
Neppur dargli potei, poiché non vennero 

0 fasce rosse , o qualche Ministro Estero 
Che fuori accompagnasse; onde io consegnolo 
In tue mani , o garbata , o gentilissima 
Marchesa, acciò quand’è d’ umor più placido. 
La dassi al gran Ministro , e qualche amabile 
Paroletta aggiungessi , e una parabola 

Gli dicessi per me tratta dall’ Esodo . 

Quando il Signore liberò il suo popolo 
Da man di Faraone iniquo , e perfido , 

Dovei condurlo alla bramata , e fertile 
Terra promessa . E per potervi giungere, 
Quarant’ anni per strade impraticabili 
hieir orribil deserto consumarono , 

Sicché de’ Padri invece al fin vi giunsero 

1 figli ; eppure osservano i Geografi , 

Che in brieve tempo potea farsi commodo 
Tutto il catnmin per la via dritta , e facile ; 

Ma Dio volle così provar quel Popolo. 

Non è molto difficile a comprendersi 
Quel eh’ io dir voglio , e la risposta ascoltomi 
Pronta , e calzante , che invano io lamentomi , 
Quand’ Ei mi tratta , come Dio il suo Popolo . 

Ma pareechie' ragioni vi concorrono 

Che nullo , e improprio il paragon dimostrano , 
Ed umilmente proporrò per Capita 
Servata forma Regia Pragmatica . (b~) 
Primieramente , io non ho mai notizia , 

F 4 Che 


(b) E’ fonnoU forense quando «i piopoogoiio. le 
nullità . 


Digitized by Google 



,88 

Che i miei parenti tni circoncidessero ; 

Ebreo non son ; nè ad un Vitello inchinomì ; 
Onde di quei maggior riguardo io merito. 

Per secondo , il Signor , che vuol cogli uomini 
Spesso scherzare , è ver , che tanto il Popolo 
Trattenne nel deserto ; ma fe piovere 
Manna’ ogni giorno , e comprar non doveano 
Pane intercetto a qualche Monasterio (c) 

(' Come io fo , col pericolo di perderlo ) 
Dippiiì non vi eran Mode , e quella Cuffia ; 
Che in Egitto portavano le femmine, 

Durò per quarant’ anni , e non stracciavasi , 
Che Iddio tutte le vesti incorruttibili 
Mantenne , c le faceva ancora crescere , 

Come cresceano gli uomini , e le femmine : 
Benché quanto alle Cuffie un dotto interpetre I 
Non mi ricordo ben se Inglese , o Gallico 
Dice , che non bisogna , che miracoli 
Inutilmente si moltiplicassero ; 

Perocché allora queste cartilagini 
Di merletti di seta non usavansi, 

E di spago sottile si tessevano 
Tutti i merletti, e rilavar potevansi. 

£ finalmente , se un poco di scomodo 
Pativan n^ deserto , da’ pericoli 
Eran lontani , che da un pezzo avevano 
In mar veduto Faraon sommergersi . 

, Ma i Faraoni miei non si sommersero , 

E nel deserto stesso appresso vengonmi 
A mimcciar . Dirai , quai sono? i debiti. 

Non ti par Faraone ( allor eh' è prossima 

La 


(c) Oa’ Moaisterj suole aversi buon pane in con« 
uobando . 


V 
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La Terza della Casa (d) ) l’ Implacabile 
£sattor» ? 11 Mercante ( allorché un abito 
A credènza si fa , come far suolesi ) 

Faraone non è , che insopportabili 
Tributi esige dall’ oppresso Popolo ? 

Io non parlo di quei che pur ci affliggono 
Certi Faraoncini più domestici , 

Cocchieri , Camerieri , e quanti , o il comodo 

Servi ha introdotto , o il troppo' lusso, e il vizio. 

Per questi, ed altri capi, e per l’ amabili 

Vostre maniere ; io spero , che un sollecito 

Corso efficace diasi alla memoria 

Che vi compiego ; e allor coll’ Arpa a Portici 

Verrò a cantarvi un Salmo , non l’orribile 

Salmo , che suole far brutti miracoli 

Il centesimo ottavo , che Dio liberi 

Ch’ io canti mai ; ma un Salmo allegro , e placidoi 

Che per Voi apposta sullo stil Davidico 

Di nuovo comporrò , S^lmo festevole 

Pieno di Glorìa Patri , e dì Deo gratias . 




(d) -Teryi iella Ca$a si chiama in Napoli quella 
potzioa di pigione , che si paga ogni quattro .mesi . 




ALL' ECCELLENTISS. SIGNOR 


MARCHESE TANUCCI 

NEL GIORNO DEL SUO NOME. 


SCHERZO m. 


^lacchè morir dcgg* io ( dicea la misera 

Dircea , che con un figlio era ancor Vergine) 
Potessi almen parlar! Ma il morir mutolo 
E' disgrazia maggior d’ogni disgrazia . 

Signor questo è il bel giorno , felicissimo 
Che ogni anno , o in prosa , o in versi io sera- 
. . pre t’ auguro , 

Ma non vorrei , che sol per te propizio 
Fosse, e inutil per me: le nostre Cattedre 
Anche oggi , anche oggi strepitar si sentono , 

E neppur in tua grazia a noi concedesi 
Il misero sollievo di una feria ! 

Che altro sperar poss'io? Dice il proverbio, 
Dalla mattina il buon giorno conoscesi . 

Se ben dunque io non speri a suon di celerà 
Di muoverti , o Signor , pur vengo , e recito 
In questo dì le usate cerimonie , 

E ti dico , che vivi età lunghissime 
Più di Titone , o del loquace Nestore , 

O di Sem , Cam , Jafet , e Matusalem , 

Che vivean tanto eh’ era un vituperio « 

E per potersi tollerare il calcolo , 

Che de’ loro anni fa la nostra Bibbia , 

Hai da dir , che in accesso sempre starano , 

E che 


Digitized by Google 



9 » 

E che facevan come i nostri Giudici, 

Che in un sol giorno spedendo quattr’ ordini , 
Quattro giornate, e quattro diete vacano. (<*) 

Ma s’ è ver , che tanti anni allor vivessero 

Che bel piacer Noè settuagenario 

Qol Donato , e col libro delle Vergini , 

Venire a scuola, e recitare, e leggere! ^ 

0 tempi antichi ! Allor non impazzivano 

1 poveri Maestri , e Cattedratici , 

Come oggi io fo con questi incapacissimi 
Ragazzi , che il cervello mi fan perdere . 

Sai Signor dove và questo proemio? 

Intendimi , se vuoi : se non d’intendere 

Fingi , pazienza : io che ho da far ? lo scrupolo 

M’ ho tolto , te r ho detto , e tanto bastami . 

Nè parlo più ; che se un impiego , o carica 
Io cerco , escono gli emoli , e mi accusano 
Dicendoti , eh’ io sono incontentabile . 

Due parole a costoro; Incontentabili, 

Non quei , che cercan sempre , e nulla ottengono. 
Ma. son quei , che tutto hanno , c sempre cercano: 
Io varie cose a te , Signore , e varie 
Ho cercato più volte, ma spessissimo 
Mi ho inteso dir , che sono incompatibili 
E non le ho avute mai : Dunque s’ io cercoti 
Un’ altra cosa , a che mi si rùifacciano 
Tutte le antiche pretensioni inutili ? 

E poi foss’ io Signore un Monasterio , 

O qual- 


(a) Quando i Ministri escono dalla residenza , e 
vanno in accefTo , o sia per riconoscer qualche cosa , 
son talTate le lor giornate legali , noti le naturali , vale 
a dire un decreto si computa per una dieta , o sia* una 
giornata, e coti del retto. 


Digitized by Coogle 



t9i 

0 qualche pio luogo Ecclesiastico' ’ ' ' 
Incapace d’acquisti? E’ ver da Genova 

Che scrisse ultimamente un certo Monaco i 
E mi trattava col Reverendissimo, 
Supponendomi un Vescovo , o un Vicarip 
^ Nel vedere i miei studj sulla Bibbia , . 

Di che il Duca Crivelli è testimonio 
Ch’entro al suo piego venne la mia lettera, 
Come se salmeggiar potesse Davide 
Con tenersi di Mogli un reclusorio , 

E il suo interprete poi debba esser celibe . 

■ Ma lasciam queste cose : Io vo’ restringermi 
In poco , e ad esaudir queste mie suppliche 
Io prego San Bernardo , che t’ illumini . 

Se al Regio Erario non vorrai ricorrere. 

Fammi un Dispaccio almen , che mi soccorrano 

1 miei , e ad audièndum ytrbum regium 
Sotto qualche .pretesto fa , che in Napoli 
Venga un mio vecchio Zio , che opulentissimo 
Sessantamila scudi ha in banco , e un obolo 
Non vuol darmi , o Signor, ma solo affermami, 
Che tutto è mio , quando anderà agli Elisii . 

Da ciò ricaverai , se vuoi soccorrermi , 

Che oggi ajutar mi dei , che verso il secolo 
Decimo nono in casa io starò comodo , 

Senza più incomodare il Regio Erario . 

Se tardi , io son fallito , e* il patrimonio 
Dedurrò , che i mici debiti si aumentano 
Sebben che dedurrà filius famìlix 
Che non ha beni , e specialmente in Napoli ? 
Dedurrò la versione del Salterio 
Incompita qual’ è : Se trovo a venderla 
La venderò , se no , farò che assegainsì 
I salmi a’ creditori : a’ più benevoli 

Asse- 


V 
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Assegnerò il Laudate, ed il Magnificat, 

A’ più molesti interessati , e perfidi 
Il De profundis col placebo Domino . 

Conchiudiam coll’ augurio : Io voglio fartelo 
Di cuore , e vero , o almeno verisimile ; 

Chi trecento anni , e chi 'mille anni t’ augura , 
Non dice il ver , viene a ingannarti , scaccialo . 
Peggio chi dice , a' tuoi dal del si aggiungano 
1 nostri giorni ancor: Vè che ridicola 
Razza di adulatori! Or questo augurio 
Non farò mai; prima, che il Cielo offendesi , 
Coifie i tuoi prolungarsi non potessero 
Se i giorni miei non si diminuissero ; 

E per secondo io ti vo’ sano , e florido 
Per mio util , Signor . Alcuni fingonsi 
Eroi , che non per lor , ma che pel pubblico 
Bene voglionti eterno , acciò si ponderi 
Tutto con ugual lance , e la giustizia 
Trionfi : e prepotenza mai non siavi . 

A questo io pur consento , colla clausola 
Però ( me vivo ) : che se la disgrazia 
Men porta via , che giov’ a me , che seguiti 
Tu a regger bene, e a governare i Popoli? 
Sicché senza favella adulatoria 
Centotrent anni giustamente ti auguro, 

Che viver puoi senza di un gran miracolo , 

In sano corpo , in sana mente , e prosperi 
Ti scorran sempre , e come gli anni crescono , 
Così le pensioni a me si aumentino . 

A questi augurj come un corollario 
Aggiunger mi convien , che pria che riedere 
Si vegga un sì bel dì , la cara , ed unica 
Tua Figlia un bel Nipote, ano a te simile 
Bernardo al Mondo dia > che tutti aspettano . 

Ch’ io 



Ch’io fra di tanto ad ottener la grazia, J 
De’ Santi Padri intonerò 1’ antifona , 
Esclamando Karaté Cali desuper . 
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ALL' ECCELLENTISS. SIGNOR 

marchese tanucci 

SCHERZO IV. 

In occasione , che V autore fece cantare un salmo 
nel giorno di S., Bernardo . (a) 

' ^ Loria in excclsis Deo . Signor , deh, tacciano 
Oggi le gravi cure , e si riposino 
Le maledette teche calamarie. 

Chiudi la porta-, e non sentir le querule 
Istanze di chi corre alla giustizia , 

Ingiustizia cercando , c con equivoci , 

Con studiate pagliettesche cabale 

Si finge oppresso mentre vtiole opprimere . 

A tanta impertinenza è mai possibile, 

Che la pazienza non perdi , e non t’ irriti , * 

£ colla voce chiocchia non bestemmii 
Vapee Satan Aleppo, come fossimo 
Air inferno di Dante , o al purgatorio ? 

Or questo è il caso : oggi io ti voglio placido 
Allegro , in festa , ed in malora vadano 

I guai 

(a) Fu veramente eseguito ia casa dcH’ autore , e 
vi cantò il celebre Pacchiatotti con undici altri cantanti 
de* p tirai, e la musica del Signor Cafaro riuscì cosi mi» 
rabile , che fu cagione , che I' autore scriveflTe una dilTcr» 
razione Jeila filosofia deila musica , o sia della musica de 
salmi. V' intervenne una numetosidìma udienza di scelta 
nobiltà . e ministero , o ia stelTa Cccclleouss. Signora 
Marchesa Tanucci^ 
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I guai , le cure * c le sollecitudini 
Signor , bisogna vivere ; il principio 
Questo è di ogni altra cosa. Se la Genesi 
Ci dice il vero , Iddio , che fece sorgere 

II cielo , il mar , la terra , e con bell’ ordine 
Tutto in sei giorni volle ben disponerc , 

Pure si riposò nel giorno settimo: 

Tu non riposi mai ! Signor non credere 
A costor , che ti lascian , lusingandoti , 

Faticar sempre, e compatir ti fingono, 

Ma dicon , che.’l travaglio è necessario . 

Costor ti voglion morto : io son chiarissimo r 
Parlo col cuore in bocca : fa , che scorrano 
1 fiumi in mare, o che per dritta vadano, 

0 che per torta via , che in mar poi mettono : 
£d a riserva di qualche diluvio , 

In cui la piena impetuosa , e turgida 
Allaghi i campi , e vi bisogni un argine , 

Nel resto siedi , e guarda , e lascia correre . 
Giusto perchè sei troppo necessario 
• Poco dei faticar : che se a soccombere 
Vai sotto il peso , a chi possiam ricorrere ,' 

Se il mar poi mugge , e il del lampeggia, e fulmina? 
Tu sei il porto, ove posa sicurissimo 
Ogni legno battuto, ove non giungono 

1 crudi soflj d’ aquilone , o d’ africo . 

E' vero , che sul vespro a Santo-Jorìo 

Ten vai a respirare aria più libera 
Nella tua Villa, ma non giova , vengono 
Teco anche i tuoi pensieri, che non lasciano^ 
Che godi appieno di quel beneficio . 

Io non pretendo, che i pensieri struggansi » 

O che d’ esser Ministro ti dimentichi j 
Ma vorrei > consigliandoti col MedicoS 

Che 
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Che trovar si potesse uno specifico , 

Che, come negli umori fa la corticc, 

I pensieri inceppasse ; ma un rimedio , 

Che tanto al mondo saria necessario , 

Non si ritrova dagli Aromatari! . 

Febo, che fu inventor dell’arte Medica, 

Inventò ancor la Poesia , e la Musica : 

Gli sciocchi , che de’ Greci non comprendoni) 

La mistica sapienza , maravigliansi , 

Come gli antichi in un soggetto finsero 
Unite insieme Medicina , e Musica : 

E anch’ io , per dirti il ver , per lungo spazio 
Di tempo vissi incerto in questo dubbio, 

£ diceva fra me: s’egli era Medico , 

In mano quella lira a che servivagli ? 

O forse col violino andava Apolline 
Sanando i morsicati di tarantola ? 

Antichi scoliasti , e nuovi critici 
Invano rivoltai : quel eh’ è difficile , 
r Non si ritrova . Un giorno infuriatissimo 
Scesi dal Tribunale, ove propesesi 
Una mia causa , e i fatti non sapevansi , 

Che indigesto sen venne il Commissario » 

£ mi si fece una grande ingiustizia ... 

Signor ... la fronte accigli ? e interrompendomi 
Vuoi saper chi è costui , con occhio torbido % 
Se Consiglier , se Presidente , o Giudice .... 
Non te lo voglio dir: placa la collera. 

Non è giorno di guai : questo è un apologo » 
Non ci sono fra noi tai Commissarii , 

Che la causa non sappiano : non trovansi C 
Ministri , che non fanno la giustizia : 

Sia detto , quel che ho detto , per ipotesi , 

O come fan gli scrupolosi in Napoli 

Tom.\. Q Con 
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Con soggiungere dopo la bestemmia , 

Alti cani dicendo . In somma ( chiudasi 
Questa troppo fìnor lunga parentesi ) 

La bile s’ irritò « passai inquietissimo 

Tutto il giorno , ed in vano andava a prendere 

Limonate •> e caiì^ > s’ inacidivano : 

Esco verso la sera -, e solitario 
In carezzino me ne vo’ a Posilipo , 

Per bestemmiar con libertà, ma incontromi 
In una truppa di festanti giovani, 

Che platonicamente ossequiavano 
Servendo di donzelle un egual numero: 

Avean con lor quattro violini , e andavano 
Canticchiando un notturno cosi amabile. 

Che a poco a poco raddolcir sentivami-, 

E finalmente de’ miei girai dimentico 
Volea scender fra loro , ma uno spirito 
Superiore , che forse fii Davide , 

Mi trasse in dietro , e al cor parlando dissemi 
In lingua Ebrea : La bella Cananitide , 

Terra promessa , terra di ieli\ie 

Vedi , ma non entrar. Chechè ne siest , 

Certo è , che a casa ritornai con animo 
Lieto , e tranc|uilIo , e rtflettei , che savia 
La Grecia antica a Febo protomedico 
Aggiunse ancor la Poesia , la Musica , 

£. come con purgami , e sudoriferi 
Cacciam le febbri , ed i morbi corporei , 

Cosi cacciamo le febbri dell’ animo 
Coir allegrezza , unico , e sol rimedio . 

Mi par, che già ti persuadi, ed ilare 
Par , che udiresti almeno in questo amabile 
Giorno , dì S. Bernardo a onore , e gloria , 

Una toccau d' arpa ^ o di sakerio . 

Ma 
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Ma questo è. Il punto; io me ne -sòn dimentico, 
Io non son più poeta , e come fecero 
Gli Ebrei, quando fur tratti in Babilonia, . 
Che neglette le cetre a’ salci appesero , 

Cosi nella moderna Babilonia 

Del Tribunale , io da che entrai , la ceter» 

Fui pur costretto alla coloniu appendere, = 

Che sta del Tribunale avanti all’ atrio , 

Ove i falliti mostran l’ ignominia . 

Come voglio cantar fra gente barbara ? 

Ho strficciato da un pezzo il mio rimario : 
Leggo de Luca , leggo Covarruvias , 

Rivolgo il repertorio del Sabellio, 

Studio la nuova Apocalissi , o sieno 
I tuoi dispacci , che misteri ascondono , 

A’ sguardi de’ profani impenetrabili , 

Ma io sono avvezzo a legger libri ambigui 
Di Profeti , e Salmisti , che non sogliono 
Farsi capir, che par, che non connettano: 

Ma chi riflette al senso tropologico , 

Al morale , anagogico , allegorico , 

Ci trova una costante invariabile 
Connessione , che non vede il popolo . 

Dirai , eh' io t’ ho con zelo farisaico , 

Finor fatta una predica seccandoti , 

Per state allegro, e ch’io frattanto perfido 
Disertor di Parnaso , ardito navigo 
Per lo forense tempestoso Oceano. f 

Eh ! diverso era il caso : io d’ ipocondrie© 

Mal , ^Signor , non pativa : eran corporei 
I mali miei; sai, ch’io son ricco in fieri. 

Se a me 1’ eredità verrà a devolversi , 

Ma che oggi ho pur bisogno : or non ci è esempio, 
Che mai la poesia , che mai la musica 

C a La 


/ 
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La povertà finor sanata avessero ; 

Anzi a! parere de' più dotti medici 
In questi morbi la ragion poetica 
S ha per controindicante : oh ! se tornassero 
Le crociate degli antichi secoli , 

E si ricuperasse Gerosoliraa ! 

Allor non mi sarebbe necessario 
Di declamare in Tribunal per vivere , 

Che sperimenterei tutti i miei crediti. 

Che ho sull’ eredità del Santo Davide , 

Per migliorie , ripari , per accomodi , 

A mie spese che ho fatto al suo Salterio» 

Che assorberiano certo , liquidandosi , 

Metà del regno, e almeno una provincia 
Pro soluto , e in solutum mi darebbesi . 

Che se della Corona inalienabili, 

E non soggetti i beni a me si credono. 

Vi son gli allodiali , che con proprio 
Danaro egli acquistossi , e co’ prepuzi! 

Dé’ vinti Filistei , pria d' esser Principe. 

Del resto acciocché ih questo di faustissimo 
Non comparisca al tuo cospetto vacuo, 

Eccoti ristampato un ConfUsmirù^ 

Che posto in non volgar, ma scelta musica '* 
Dall’ accurato gran maestro Cafaro , 

Da’ migliori cantanti ,, eh’ abbia Napoli 
Nella mia casa oggi in tuo onore eseguesi. 
Leggi, o Signor, leggi i miei salmi in grazia. 
Che in essi le tue lodi, e le tue glorie. 

Senza ch’io te le carni , si ritrovano ; 

Che quando si descrive , per esempio , 

L’uom giusto, e forte che solleva il povero. 
Che ’l reo gastiga , e 1 innocente premia , 

Che non resfexit tamtn^ neque sanguinem. 

Ma 
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Ma ugual comparte a tutti la giustizia I 
(Niello ( che che ne dicano in contrario 
Il Bellarmino col Cornelio a Lapide ) 
Quello sei Tu secondo il testo Ebraico . 
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E L E G I A P R I M A. 

A Filli mesta per la partenza di Adone . 

S E il molle pianto , o filli , e 1’ angoscioso 
Tuo sospirar, onde l’ afflitto core 
Palpita , e s’ ange ^ e non ha mai riposo > 
Destar potesse al fin l’antico amore 
Nel duro petto al disleale Adone, 

O almen scemar in parte il tuo dolore: 

Piangi , o Filli , direi , eh’ hai pur ragione 
Di pianger sempre : é sulla cetra anch’ io 
In mesta , e la^mevole canzone 
Pianger vorrei , che non men crudo , e rio 

Fu meco il fato , e non men aspro , e in parte 
Anzi è del tuo dolor più forte il mio . 

Ma lungo , e vasto mar divide , e parte 
Te dal barbaro Adone, ed infedele, 

£ invan finor le voci alle aure hai sparte , 

Nè il duol si scema . A che le aspre querele 
Ti giovan dunque , e il fero sdegno , ed emp^o. 
Onde gli astri rappèlli , e il del crudele ? 

Delle donne tradite il primo esempio 

Non sei tu al mondo : e tollerar conviene 
Comune a molte ancor sì duro scempio . 

Vedi Arianna in solitarie arene 
Come si lagna invan del crudo Fato , 

E pietà non ritrova in tante pene ! 

Come di doppio bronzo il petto armato 
L' abbandona sul lido il fier Teseo , 

- £ r amor , le promesse obblia l’ ingrato • 

Quan~ 
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Oliando destossì ( ahi misera ! ) e l’Egeo 
Flutto lungi mirò solcar l’ altero » 

Pensa come restò, che far poteo. 

£ se al par di Teseo crudele i e fero 
Fu Adone : al par di lei , Filli , infelice 
Non fosti, e^teco amor fu men severo. 
Che già del tuo Cratere in sul felice 
Lido restasti , e ne’ patemi Jjiri , 

Non in deserta , e sterile pendice : 

Ahi , quanto i fidi amami or son pur rari ! 
Sì vuole amor , che sotto ai crudo giogo 
Unisce alme discordi , e cuori impari . 
Frena 1' inutil pianto , e il vano sfogo 
Di querele , e sospir ; la vita è breve * 
Filli i pensier riduci a miglior luogo . 
Credinii, invan si atroce duolo, e greve 
Ti stmggc . Amor non ode i pianti tuoi : 
Ben duro è il caso ; ma si fa più lieve 
Col soflerir ciò, ch’emendar non puoi. 



I ' * 
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E L E G I A II. (a) 

E Ra la notte , e già la gelid' ombra 

Sparsa intorno la terra , e il del coprii, 
Quando i stanchi mortali il sonno ingombra. 
Tra le fiamme minori alto apparii 
Della fulgida Luna il biondo corno , 

E lasso in grembo a Teti il Sol dormii . 

Ecco dal cieco fondo , ove di giorno 

Luce mai non sfavilla , alza Saranno i 

La testa , e torvo gira i lumi intorno . 

E fin a quando ( esclama il rio tiranno ) 

E fin a. quando invendicati ? ormai 
Tempo è già di sfogar l’antico affanno. 

Bastino pure i dolorosi lai 

Che traemmo finor ; perchè si lenti ? 

Vendetta, amici: abbiam sofferto assai. 

Or d’ Anna in seno ( infausti a noi momenti ! ) 

Il corpo di Maria . . . seguir volea. 

Ma r interruppe il duol gli estremi accenti . 

Ah ! nel mondo corrotto allor dicea , 

Dunque pur vi sarà questa colomba ? 

O nostro scorno ! o sorte iniqua , e rea ! 

Qual ne’ campi di Marte , ove rimbomba , 
Accende , e desta in sen sdegno , e furor* 

L’alto audace fragor di rauca tromba . 

Tal d’ ira insieme acceso , e di dolore 

Nox 


(al Fu recitata in un’ Accademia per 1 ’ Immacolato 
concepimento di noma Donna nell’ anno 17(5. 
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■ l^Ox trai , 6* fessum Tethys sub} cela cubili (a) 
Hespcrii) Phabum nitidis acceperat ulnis , 
Sidereosque ignes inter Regina bicorni 
Fulgebat radio , dura terras umbra , polumque 
Involvens , placidum suadebat inire soporem . 

Ecce autem t rapido qua labitur agmine , ripas 
Per pice torrentes , atraque voragine Lethes , 
Cervicem attollit Satanas , 6- lumina torvus 
Jntorquet j frcndetque horrendum , & turbidus infit: 
Heu stirpem invisam! vetcrcs quot lata triumphis 
Vsque novis auga , nostris tumefacla ruinis! 

Jsos anima viles cantra , nos semper inulti , 
Vicloresqut^ olim incepto desistere viclos ! 

Neu quid tam segnes ? metnores nuhc ante malorum 
O sodi , & qua tot satis exantlavimus annis- 
Ncscio quódnam utero Joachim mine eoncipit uxot 
Anna maluth heu ! nobis . Dicentis plura repressa 
Verba dolor: ruriusque gravi dein saucius ira ^ 
Proh pudor / exclamat ; Terrarum cuncla subaclà 
Vnam p rat eri erunt? ergati! ea sola columba 
instar pervolitet , nostrasque effugerit artes?‘^ 

Ron ita : nane , nunc ingenio , nunc viribus ususy 
Arma t viri j properate : moras abrumpite, qua vos 
Tcndem segnitics tam sera moratur inertes ? 
ìiaid aliteri sonitu quam si Mavortia rauco 
Clasica dum reboant , it bello tessera sigaum ; 

Afrae » 


(a) Lo steflb argomento dell* Italiana Elegia fa dall’ 
autore iigrandito con eroico stile , e furono in un’ altra 
Accadeina nell' anno 176 y. recitati questi esametri ,-^chc 
non sont traduzione , ma piuttoKo imitazione del cvm< 
ptmìinen» Italiano . 
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Arme , all’ armi , o compagni i ognuno esclama ; - 
Tanto r invido duol gli ptingc il core . 

Va pria Satanno avanti . e poi si chiama 
Quei , che di serpe in forma ^ astuto t e rio 
£va ingannò i come dicea la fama. 

Ecco tutto lo stuol nemico a Dio 
Uscir dal fondo tenebroso , e nero , 

£ sotto i piè muggire il suol s’udio. 

Va con sdegnosa fronte « e ciglio altero 
A Nazarette , ove Anna avea ricetto * 

Veloce assai più che T uman pensiero. 

Ma poi di Angeli un coro intorno al tetto 
Vide , e ben custoditi i muri suoi « 

Un gelido terror 1’ opprime il petto. 

Uno allor cosi grida i e ben , che vuoi ? 

La bambina assalir ? empio t* arresta : 

Vegghiami a sua difesa or oul siam noi . 

La madre del tuo Dio ( sappilo ) è questa: 

E invan contro t’ avventi , o serpe ardito » 

Ch’ Ella ti schiaccerà 1’ altera cresta . 

Qual feroce destrieri che oda il nitrito 
Di altri cavalli . il fren già rompe , e fugge « 

E scorre , ov’ ode il suon , di lito in lito : 

Orrido tuono allor se freme . e mugge 
Improvviso tra nubi i e giù dall’ etra 
Buina , e faggi , e querele abbatte , e struse 
Ecco atterrito il corridor s’ arretra , 

E d’inoltrar temendo avanti il passo, 

Al suol la testa abbassa , e là s’ impetra 
Tal resta il fier Satanno, e vana f ahi lasso 1 ) 
Poiché già scorge ogni arte, o forza, o froda 
China gli occhi sul petto , e sta qual ssso . 

Sì gli altri ancor : e la scagliosa coda , 

Di scorno • di tossor gU tinto il volte 

Ams 
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Arma fnmimt omnis j ^eque exhortmtur ai arma 
Certatim ; ìnviius ùsque aitò dolor ossibus ardetf- 
It Satanas , agmenque trahit , ^em pastibus aquis 
Pone subii, lubricum qui se ejjormarat in engueta 
Fraude mala , & stultam nimium' dfceperat Hevam.^ 
ìlicet ecce omnis sijrgiis exerdtus oris , 

Qua data porta , ruit ; depressum portiere tanto 
Sub pedibus' mu^rt solum , & trcmtre emràa circìm 
Tunc audita mihi. Olii ab eunt , atque agmine atto 
Na^areas tendunt sedes [, qua se extulit Anna 
Sacra domus . Multo sei enim dum milité te^a » 
Aligerumqae vident circumvallata maniplis , 
Obstupuere animis . Aderat qui primus in ipsis 
Tunc foribus ,quassansque caput, frontemque severus, 
Nam quid , ait, petis hinc Satanas i" vicisse puellant 
ìnsidiis , astuque potens ? velut Beva , colubri , 
Heec fuerit , blandis nimium qua credula diclis . 
Egrcgiam vero laudem , si femina vestris 
Capta dolis / viclam sed nunc tibi bella superbo 
Inferre , atque ipsum viciorem vincere magnum est. 
I,fuge, nam quid ad huc tentas? haud proderit hilum, 
Viresque , ingeniumque ; hic nos vigìlabimus omnes 
Excubia haud segnes j tibi dum Virguncula durum 
Conteret ipsa caput . Qualis prasepia vinclis 
Dum fugit abruptis , campoque potitus aperto , 

It bellator equus ; rutulis si fulgura fiammis 
Improvisa micentj aut alti regia cali ' 

Intonet horrendum , gressus formidine sistit , 
Incertiisque via , refenat vestigia retro , 

An captum secletur iter , perterritus haret : 

Haud secus ingemuìt Satanas, subitoque pavotf 
Frigidus obstupuit, nec tunc attollere cantra 
Lumina ìustinuit , nec retro vertere cursum 
Dejedt vultum, velut 6* Marpesia cautes 


A ri- 



je8 

^ A ricoprir • T attuto serpe annoda* 

In tanto il cocchio ha Febo a noi rivolto j 
. £ del sonno , e del sogno ancor non paga 
Mi detto , e il meglio di veder m’ è tolto • 
Che spettacol $' offriva a me più vago. 

Se mcn veloce allor correa la notte ; 

Colla testa schiacciata il fiero Draga 
Tornar vedeva alle taneree grotte* 


s 


t>irìì 
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Dlnguìt ; sei lanìem ha ^ pressusque iilorìs 
Vulneri : vicisti , idterius ne tende : quii ultra 
Naiaraa cupis ? nostri tu sola columnam 
Stantem proruis imperii : jam aeptet 6 » ignls 
Supplicium vindex in nos augerier : iieu heu I 
Sceva recandescet memoris nane ira Tenantis , 
Vicisti ; atque altum mxsto exdamans ululaiu 
Me duld intentutn viso , somnoque sepultum 
Excitat . O placidi fruerer si munire somni 
Longius ! in praceps Satanam , sociosque viierettt 
Tartareas f orsan viófos se folyere a4 l*nias. 


y ELE- 
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• E L E G I A m. i(a> . 

L ungi , lungi i profani , ed il mio canto. 

Non oda il volgo viU che non più intese , 
Rime ora intreccio, e nuove cose io caiuo* 

Odi tu , che per strade altrui contese 
Spiando vai , quanto di bello asconde 
Ne’ suoi arcani natura , o Genovese. 

Io stava del Sebeto in sulle sponde, 

. Ove coir acque del Cratere ameno 
Mesce le poche sue , ma limpide onde . 

Tra me diceva : o scarso d' acque , o pieno 
Abbia il letto il Sebeto , egli è pur vero , 

Che sempre metterà di Teti in seno. 

E co- 

fa) Quest» elegìa sult etalaiione del mare se bene si 
fuga , ehi il pueta si sedesse sulle sponde del Sebeto , fu 
peri scritta nel i7bt. mentre ^ autore era itt sua casa , e 
fu indri\\ata al Sig. D. Aatoàio Genovese , il quale cosi 
rispose . 

Napoli tf. Luglio 1768. 

R icevo per mano del Signor Anoja la vostra elegia 
. sul calcolo di Allei , che avete voluto indrizzarrai , 
e vi ringraaio dell’ onore . Non può farsi più bella ; ci è 
spirito, ci t vivacità . e sopratutto facilità ammirabile 
in queste materie . Voi restituite la poesia all* antico 
istituto , vale a dire ad insegnar la filosofia , e la teoio > 
già: la poesia è andata cadendo in quella stefia ragione , 
che i poeti han lasciato a poco a poco d’ elTer teologi , 
e filosofi . Quando lelE il piano della vostra opera gran- 
de sopra i libri poetici, io restai scoflb, e confuso; son 
secoli , che in Italia non è uscita un’ opera claflìca di 
questa sorte , e specialmente da mano de’ poeti . Non 
ve ne scrilfi , perchè dubitai sempre , che i progetti non 
a'^seguilTeto , se bene l'idea dell’ opera anche non ese- 
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C cotti’ ei fa 1 così il Danubio altero t 

Così la Tana, e l’Istro, e il Nilo ancora. 

Cosi il Rodano , e il Po , così 1' Ibero ; 

£ quanti n’ ha dal regno dell’ aurora 
Fino agli ultimi regni d’ Occidente : 

£ il roar da’ lidi suoi non esce fuora ? 

£ la piena dell’ onde il mar non sente ? 

O è ver che per occulti ampj canali 
Manda le acque de’ fiumi alla sorgente ? 

Rendon questi quel , eh’ ebbero , ed uguali 
Però son sempre le acque , onde non mai 

Av- 

guita fofìe cosa grande. Vedqjto il primo , e secondo to- 
mo , e trovato , che adempite al doppio It promefle già 
fatte , mi sono umiliato nel tempo , che mi son ralle- 
grato e con Voi , « coll* Italia . Procurate di terminar 
r impresa prima d’ uscir da costà ; non i puflìbile , che 
voi stiate più nascosto : la Corte penserà a promuovere 
un soggetto come voi , ed anche non volendo vi strap- 
perà da’ comodi non istentati delia casa paterna . Chi sa 
poi qual aspetto piglierà la vostra sorte, e se le distra- 
zioni della città vi Tasceranno compir l’ impresa ? Vera- 
mente dovreste muovervi snche da voi; mi dice il Signor 
Anoja , che oltre i comodi di vostra casa , i vostri Zìi 
hanno più di settanta mila scudi in contante. Che serve 
tanto danaro , ove non si può neppure spender volendo i 
Per quanto io sia amico dello stato naturale dell’ uomo, 
da cut troppo à lontano lo stato socievole delle gran 
città , c per quanto mi piaccia di ricottere anche agli 
esempi de’ selvaggi talora , che io molte cose pensano 
meglio di noi , non perciò lascio di desideiarvi nella 
società , almeno per utile della società stelTa , giacche ci 
è I e debbe clTere . Spero , che si adempiscano' questi 
miei desideri, per potervi meglio da vicino contestate 
quella atims , c q uel rispetto , con cui sono 

JDtyofiii- Serv. vero Obblìgatiss- ' 
Antonio Genovese. 
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Avvito , che l’Oceano o saglU, o cali? 

Mentre in forse io ne sto, rivolgo i rai 
A caso indietro , ed ecco a lento passo 
Un vecchio a me s’ appressa : il rimirai , 

Per uom saggio il conobbi al gran compasso 
Ch’ avea , ma non ardii dirgli , chi sei ? 

Ma pien di riverenza i lumi abbasso. 

Ei mi prevenne ; ascolta i sensi miei , 

Che da' dubbf a sgombrarti io qua ne venni , 

E sappia che son io V ombra d' Allei . 

Non temer. Quasi immobile divenni 
bell’ onorato nome al lieto avviso, 

£ per stupor di respirar m’ astenni . 

Qual è colui , che donhe , ed improvviso 
Per r aperta finestra il nuovo raggio 
Entra del Sol, che gli percote il viso. 

Tal m’ abbaglio in vederlo . Allora il saggio 
Sorride , e avvicinandosi , parole 
Cortesi aggiunge, e si mi dà coraggio. 

Poi dice : o poveretto ! ancor le scuole 
Siegui tu di Stagira ? ancor non vuoi 
Tu dunque abbandonar le antiche fole ? 

Qual t' ingombra atra nebbia ! or creder puoi , 

Che alle alte cime de' più eccelsi monti 
Mandi il basso Oceano i flutti suoi? (b_^ 

D' altra origine sono i fiumi , e i fonti , 

N? /e lor acque far giammai potranno ^ 

Che le solite sponde il mar sormonti. 

u 


(b) Se il sistema dell’ origine de’ fiumi seguito da* 
moderni sia , o no contrario a <|uel che de’ fiumi si dice 
nella Bibbia . e se pofla tutto seguirsi , o abbia bisogno 
di moderazione in qualche parte , si veggano i sacri in* 
terpetri sull' Ecclesiaste . 
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Lt acque de' fiumi (^or ti scuopr' io l'inganno') 
Sappi j son meno assai di quegli umori , 

Che presso a' rai del Sol dal mar sen vanno . 
Sai , Quante il Sol co' suoi infocati ardori 
Seco onde attragge ! 0 se il vedessi ! il mare 
Che sen gisse parria tutto in vapori . 

Il calcolo io ne feci : io d acque amare 
Un vetro empii a misura , e discoverto 
V esposi al raggio fervido solare . 

Scorron due Ore , e torno , e osservo , e certo 
Ne son del vero , e da quel vaso quanto 
Esalò di vapori ho già scoverto . 

Dal vaso io cominciai , seguii fin tanto 

Che giunsi al mar. Ve' questo foglio , (e un foglio 
Mi diè , eh’ ascoso avea sotto il suo manto) 

Qui quanto io già pensai tutto raccoglio : 

( Ignote cose al vulgo vii profano ) 

Che pria le iìhpdHt e pòi le canti io voglio ì 
limanti in pace . lo l’ onorata mano 

Corro allóra a baciar , la stringo , e sento 
Che deluso io rimango , è tutto è vano. 

Tre voltei.i labbri avvicinai , ma il vento 
Baciai tre volte indarno : era ombra , e tostò 
Svanì , qual tenue fumo in un momento' 

Risiedo , c il braccio appoggio in sull’ opposto 
Scoglio , c sostengo colla man la fronte , 

E leggo , e il tegiio pria non fu deposto , 

Che copri l’umi^òmbfa il piano» e il monte f 
E tutta la celeste regione , 

Dileguandosi il Spi da)Ì oriaonte . 

Indi comincio alfin la mia canzone » 

E vo’ spiegar la forza ^ ed il valore 
Della Nevtoniana attrazione. 

Ma l’indegna mia cetra , c le sonore 

Tom.L H Cor- 
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- Corde sol risonavano d’ Irene » 

E della dolce attrazion d’ amore 
Tutte in ajuto allor l’alme Camene 
. Comincio ad invocar , ma in van le chiamo , 
^"‘jChc non giungon miei prieghi in Ippocrene» 

E «costante la cetra , amo , e disamo 

Sol mi risponde , e non risponde ingrata 
Alle altre cose , che cantare io bramo. 

Alfin le corde io cangio, e r incordata 
La cetra ho tutta , ed a ridir già tento 
La mia canzon non bene incominciata . 

£ ben prosieguo con felice evento , 

Si, che nè franger Tonde io più sentia, 

Nè le aure strepitar al bel concento . 

Tutta dunqucj d’Allcy la Teoria 

Appien spiegai cantando , e quanto ascoso 
Ha negli arcani suoi Filosofia . 

Ma quanto io più m’ inoltro , ed il penoso 
Calcolo a far comincio , appena dita , 

Pollici 1 % cubi a nominar son oso , 

Che si rapper-le corde, e intimorita 
Scoppiò la cetra : io raccogliendo andai 
Le infrante schegge > e poi T ho riunita , 

Ma 


(a) Chi è vago di lapere , come il famoso Alley 
arelTe formato il calcolo, di cui si parla in quest’ Elegia, 
potrà vederlo nelle transazioni Filosofiche numero 189. 
p. i 66 . ov’ egli afferma , che l'acqua marina esala 
pori di grolTezza la seffantesima parte d’ un pollice nello 
spazio di due ore : e posta però in "un vaso una malfa 
d’ acqua alta una decima parte d* un pollice , a capo di 
dodici ore tutta s' esala . Quindi oflerva , che una su* 
perficie di dieci pollici quadri svapora in ciascun giorno 
un pollice cubico d’acqua, ed avanzando a poco a poco 




r 
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Ma in^n ì che sempre è reca ; e invan cercai 
Nuova cetra ad Apollo: egli minaccia 
Me' qual Marzia punir , che m' abusai 
Del primo dono ; onde convien , „ch’io taccia . (a') 


H t ■ ELE- 


ìl calcolo giunge a ttabilire , che un grado quadro eiali 
trentatre milioni dì botti Inglesi . Misurata poi la lar< 
ghezza , e lunghezza del Mediterraneo , e Toiendo , che 
ia sua superficie sia cento selTanta gradi di quadri , ne 
deduce, che in ogni giorno di state esala tutto il Medi- 
terraneo almeno cinque mila due cento ottanta milioni 
di botti Inglesi . Aggiunge poi a queste esalazioni T acqua, 
che si perde dalla superficie per cagion de* venti, che si 
suppone eccedere quella , eh’ esala per li raggi Solari . 
Finalmente fatto un altro diligente calcolo per P acque 
de’ fiumi, conchiude, che tutti i fiumi , eh’ entrano net 
Mediterraneo non iscaricano nel mare più di mille otto- 
cento ventisette milioni di botti d* acqua il giorno, cioù 
un terzo meno di quello , eh’ esala in dodici ore dallo 
•telTo Mediterraneo , o qualunque altro - mare non può 
snai avantarsi per le acque, che riceve de’ fiumi , quando 
in poco tempo ne perde tanta copia per la continu» 
•aalasiooi . 
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ELEGIA 


IV. 


O SIA 

I 

LA CHIOMA DI BERENICE^ 
ELEGIA DI CALLIMACO 
Tradotta dal Greca nel Latino 

DA CAJO VALERIO CATULLO, 

Colle varie lezioni raccolte da’ libri MSS. 9 
dagli stampatile dall’ emendazione del 
Murato, Scaligero, Vossio,Grevio, 
Bcntlejo, ec- 

Colla tradu\ìone in Italiano 

E colle note , ed osservazioni critiche , 
astronomiche , ec. 

DI SAVERIO MATTE!. 
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VARIE LEZIONI 
DELL’ 

ELEGIA DI CATULLO 

Raccolte dagli amichi libri MSS. e dagli stam- , 
pati , e dalr emendazioni del Mureto , Scali- 
gero , Vossio , Grevio , Bentlejo , ec. 

Quatiio non si appone avversi il nome dell' autore, 
ontV è tolta V emendazione , vuol dinotarsi , 
che così si legge nelle comuni edizioni, 
stampate . 

V. I. /’^Mnia « qui magni dispexit lumina mundi 

descripsit {a) 

munera mundi (F) 

mania mundi (c) 

V. 7. Idem me illc Conon csclesti numine vidit .. 

cxlesti in numine (d) 

V. 8. £ Bereniceo vertice cxssariem 
Berenicace (*) 

V.ii. Qua Rea tempestate novo auftus hymenaeo 

' novis au^us hymeneùs 

novo maclus hymen(to{e} 
V.I3. Vastatum lìnes iverat Assyrios . 
finis ('/) 

H 4 V. 18. 


(a) Emendazione del Bentlejo . 

(b) MSS. del Voffio . 

(c) Emendazione del VolTìo . 

(d) Emendazione dello Scaligero . 
(*) MSS. di Fabro . 

(e) Emendazione del Grevio . 

( f) MSS. dello Scaligero , ec. 
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V.i8. Non ha me divi» vera gemunt javcrint 

tverint . (^g) 

V.2J. Qmim penitus moestas exedit cura medullas, 

penitus moestas exedit cura medullas! (h) 
V.24. Ut tibi mine toto pedtore sollicitae . 
lune (/) 

V.27. Ajine bonù oblila es facinus quo regiu adepta es 
Anne bonù oblila s facinus, quod regiù adepta's* 
V.28. Conjugium , quo non fortius ausit alis? 

quod non fortior aut sii alisi' (f) 
V.30. Jupiter, ut tersti lumina saepe manu ! 
tristi (_m) 

y.33. Atque ibi prae cuntìis, prò dulci conjuge, divi* 
At qux ih'uproh cunflis prò dulci conjuge, divisn 
At quae ibi, me cundis prò dulci conjuge diyis o 
Atque ibi prò cunéìis (p) 

V .3 5. Si reditum retulisset is haud in tempore longo,& 
Si reditum taulissct is, aut in tempore longo(^) 

aut hi (j) 

V.43. Ille quoque eversus mons cst,qué maxima in oris 

maxima nat-u (j) 

> maximum in oris{/) 

, ■ V.44. 


fg) Etnetidazione del Grevio . 

(n) Bcntlejó. 

(i) Scaligero . 

(^) MSS. dello Scaligero . 

(l) Emendazione dello Scaligero . 

(m) Grevio . 

(n) Scaligero . 

(o) Bentlejo . 

(p) Volfio . 

(q) Scaligero . 

(r) Grevio. 

(s) Murerò . 

(t) Scaligero . 
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V.44. Progenies Phtise ?Iarji superyehitur» 

Thix (u) 

V.45. Quum Medi imimpere novqm . 

properare (x) 

V,48. Jupiier ut Chalybum omne genus pcreat . 
Chalyb^'' (7) 
sicelicum (j) 

V,5i. Abjun£ls paulo ante cornac. 

Abruptee {a) 

V.53. Unigena impellens nutantibus aera pennis ^ 

niclantibus (Jj) 

V.54. Obtulit Arsinoes Cbloridos ales equus> 

Locridieos (c) 

Locridos (d) 

V.J5 . Isque per aethereas me tollens advoiat anras. 

umbrasQc) 

V.58. Grata Canopxis incoia littqribus 
Gnata Canopiis (/) 

‘7.59. Scilicet in vario ne solum limite cadi 

Ludìt ubi . . vario ne solum in lumine cali (g) • 
‘■/.do. Ex Ariadnae is aurea temporibus . 

Aut Ariadnetis (Ji) 

V.63. 


(a) Bentlejo . 

(x) Scaligero . 

(y) Gre*io . 

(z) Scaligero . 

(a) Scaligero . 

(b) Bentiejo . 

(c) MSS. di Achille Stazio . 

(d) Bentlejo . 

(e) Scaligero , e Gteviu . 

( f) Scaligero . 

(g) Scaligero . 

Scaligero , ed altri . 
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V.63 


V.66. 

V.73. 

V.77. 

e • » 

V.78. 

V.79. 

V.81. 

( 

V.83. 

V.8s. 

V.96. 




UvkJuIam a fletu cedentem . ' ' 

Vividulam afflata 
Vvidulo afflata 
Vivìdulo afflata (i) 

Lumina CalUsto jun^a Lycaonise . 

juxta Lycaonida (k) 

Non si me infestis discerpant sidera di£Hs . 

dextrìs (/) 

Qmcfi ego, dii virgo quond- fuit omnibus expers 
■ ' omnibus £xpersa(jri) 

Unguentorum una millia jnulta bibi; 
'Vnguentis (n) 

Nunc vos optato, quas junxit lumino t<eda, 

At vos 'iquee (o) 

Quam jucunda mihi munera libet onykj 
Quce jucunda (j) 

Qua jucunda mihi (^) 

Vester onyx casto colitis , qu* jura cubili , 
petitis (r) 

ntìus male dona levis bibat irrite pulvis .. , 
Illius aura levis bibat, & dona irrita pulvis 
ah ! mala dona levis bibat irrita pulvis 
Placabii festis limitibus Venercm , 

. liminibus 

^ luminibus (/) 

V.91. 


(i) Scaligero, e GtCTÌo . 

(k) Scaligero . 

Ò) Bentlejo . 

(m) Grevio . 

(a) Grevio . 

(o) Scaligero, 

(p) Scaligero . ' ' ' 

(q) Grevio . 

(r) Scaligero . ' ‘ 

(a) Grevio . ! 

Ò) Scaligero , e Grcrio : ' ' 1 
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V.91. Sanguinis expertem non votis esse tuam me, 

, non verìs (u) 

non si veris (Jt) 

Vn^inis expertem non siveris esse tuam 
V.02. Sed potius largis effice muneribus: 

afa (0 

V.93.Sidera cur retinem? 

cur itcTcnt t fa') 

y.94. Proximus Aréhirus migeat Erigome (f) 
Proximus Arcluro fulgor, 6- Erigonae (^c) 
Proximus UydrochoofulgeretOarion. (d) 

<^ale di queste emendazioni si è da noi segui* 
^ca in ciascun verso, e quando ci è stato bisogno 
di nuova correzione , si vedrà nelle note , ed «s* 
servuioQÌ» e nell’ edizione stessa dell' Elegia. 


ARGO- 


(u) MSS. dello Scaligero . 

(x) Emendazione dello Scaligero . 

(y) Bentlejo . 

(a) Scaligero , GrcTÌo , ee. 

(a) Scaligero , Greeio , Anna Dacier . 

(b) Mareto, Manuzio , cc. 

(c) Nelle ant cbe stampe . 

(d) Scaligero , Gtcrie , dcr. 
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ARQOMENTO. 

'T*01ommeo Evergete prese in isposa Berenice sua 
sorella , e celebrate appena le nozze partì con 
numeroso esercito contro agli Assirj . La Regina 
molto a(Hitta per tal partenza dopo fatti varj sa- 
crile) per la felice espedizione , offerse in voto la 
sua chioma , che avrebbe appesa nel tempio di 
Venere , se lo sposo fosse in brieve ritornato sal- 
vo , e vincitore in Egitto . Felicemente avvenne , 
quanto ella desiderava : onde fu costretta in adem- 
pimento del voto di recider la sua chioma , e d’* 
appenderla nel famoso tempio di Venere , eh’ era 
in Arsinoe città del suo regno . Il giorno appres- 
so, qualunque ne sia stata la cagione , più non 
si vide la chioma nel solito luogo . Se iie sdegnò 
il Re , e la Regina , e voleano giustamente ven- 
dicarsi de’ custodi del tempio , che avevano avato 
sì poca cura d’un voto sì prezioso. L'adulazione, 
che seirtpre ebbe luogo nelle corti de’ Principi , in- 
dusse il famoso maten^atico Conone di Samo a 
pensar , c|ie la chioma fòsse stata cambiata in un 
astro e gli riuscì di facilmente persuadere al Re, 
e alla Regina , che nella coda del Leone vedeansi 
sette stelle , che non formaijo costellazione alcuna, 
e che altro non potevano essere , che la sua no- 
bile chioma. Si vegga Igino al libro II. delle cose 
Astronomiche . 

Tra molti, che in ogni sorte di dottrina , ,e di 
studj, eccellenti ornavano la corte di Tolommeo , 
ci era il celebre poeta Callimaco > il quale stimò 

, . a pro- 
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a proposito di fare una lunga Elegia , ové intro- 
dusse la chioma , che parla , e racconta alla Regi- 
na la verità del successo . La barbarie de’ tempi 
ha impedito , che giungesse hno a nostra età un 
sì nobile componimento tanto ammirato da tutta 
r antichità , con sommo danno della repubblica 
letteraria . Abbiamo però una traduzione di esso 
fatta dal poeta Catullo a richiesta di Ortalo , a 
cui egli indirizzolla , con una sua brieve , ma ele- 
gantissima elegia. 

Ma questa stessa traduzione è così mal concia , 
e piena d’errori, che invano han sudato i miglio- 
ri critici a poterla restituire al suo primo lustro « 
ed ha comministrato largo campo àd ognutìo di 
poter proporre le proprie conghietture , non essendo- 
ci l’originai Greco , eh' era a tempo di Catullo , 
per confrontarsi . E' piaciuto ancora a noi di far- 
ne una traduzione nel nostro idioma , che qui si 
trascrive con alcune brievi , e necessarie annota- 
zioni , che servono per l’ intelligenza del testo La- 
tino, o per render più chiara la stessa traduzione, 
essendo 1’ Elegia molto oscura in se stessa per le 
varie favolettc , ond’ è tutta adomata ; ed abbiamo 
in un commentario a parte riserbate le varie , e 
critiche osservazioni su i luoghi più digitili , ed 
intrigati , che meritavano lunghe dissertazioni piut- 
tosto , che brievi note ; acciocché inutilmente qui 
non s’abbia da fastidire il lettore , e specialmente 
chi non ha gusto alcuno di tali cose . 


Omnia 



O Mnia. qui magni dispexit lumina mundi , 

Qui steìlarum ortus comperiti atque etitus: 


Flammeus ut rapidi Solis nitor obsatretur , 
Ut cedant certis sidera temporibus; 


Ut Triviam furtim sub Laimia saxa relegans 
Dulcis amor y gyro devoce t aerio: 

Idem ne ille Canon ealesti lamine vidit 
E Berenicao vertice casariem 


Fulgentm dare ^ quan multis illa Deomuti 
Lxvia protendens brachia pollìeita est, 

ffmpestate novo maclus (a) hymenao 
Vastatum finis (b) iyerat Assyriòs , 

. * f . 

Quel 


(a) Questa è la lezione ripescata da* vestigi degli 
antichi manoscritti da Giuseppe Scaligero, e non auHus, 
come si legge nelle edizioni stampate : la qual voce si 
è forse introdotta nel testo dalia Glosa , che spiegò <ta« 
Bus la voce maBus non intesa da tutti . 

(b) Finis in vece di fines , cosi diceano gli antichi 
per una contrazione di fineii , cosi tedeis , poi sedìs , • 
finalmente seitt; oc' conici specialmeate Tuso è continuo. 
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Uei, che tutte osservò le vaghe i e belle 
Fiamme 1 onde il chiostro etereo ornò natura* 
£ il tramontare , e il nascer delle stelle * 


£ seppe , come i raggi ardenti oscura , 
Del Sol talvolta un tenebroso velo^ 

£ come ogni astro il tempo suo misura : 


£ come sceso in giù dall’ alto Cielo 
Tratta dal dolce amor d’ Endimione « 

£ in' Latma s’ appiattò la Dea di Deio : 


Me queir istesso anoor saggio Conone 

Splender già vide , e a tutti afferma , e dice 
Ch’io son nella celeste ragione. 

Io , che chioma già fui di Berenice : 

Ma poi- le bianche braccia al Ciel distese , 
£ oflfrimmi a’ numi in voto , ahi ! l’ infelice 

Quando uscì , vago il Rè di grand’ imprese 
( Dopo il nuovo imeneo ) dal regno fuora 
L’ Assirio a devastar nobil paese. 


Dulcia 


(a) E' nota la favola della Luna innamorata di Eiv 
dimione , il quale dormendo sul monte Latmo , tccae la 
Dea dal ciclo, c andò a baciarlo furtivamente. Tra’ no- 
atri Italiani uaKÒ felicemente questo argomento il Guidi 
in un dramma , di cui la invenzione debbcsi tona alla 
famosa Cristina Regina di Svezia , Dice qui la cbionu, 
che quel Conone matematico , che aveva oflervato , e sa* 
pea tali cose, 1’ arca reduia ancor in cielo iatu nuova 
cestcllazìone. 
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Dulcia hoclurndt ponahs vestigia rixa , 
■ Quarti de virgìneìs gesserai exuvìis . 


Esine tìBvis nupiis odio Venus ? anne parenium 
Frusiraniur falsis gaudia lacrymulls , 


Vhenim ihalami quas inira limìna fuiidunt ? 

Non , ila me Divi, vera gemuni , '/aerini . (a) 


li mea me miiltis docuii Regina quereliti 
InVistnte novo prcelia lorva viro . 


Al tu . non orhum luxti (b) iesena euhiU , 
Sfi fratris cari flebile iUtidium. 


bella 


(a) ìm tra Divi )utrint , per juverint ; par render 
' bricTC la prima sillaba n’ha tolto nna lettera, siccome in 

altre occasioni n’ aggiunge per renderla lunga . Nelle 
cdirioni quasi tutte lOggesi ìveririi : ma ognun vede , che, 
oltre a una maggior dureaza , la sillaba in questa manie- 
ra reita lunga , nè t>uò rendersi brieVe , ae non col 
concorso delle due vocali juerint . 

(b) Luxti in Vece di luxitii è Uria sincope alquanto 
• dura , dtlla quale pierò ve a* ha èsempj limili anche in 

poeti posteriori a Catullo « 


4 
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Della rissa notturna ì dolci ancora 
Segni portando : che già fatto avea ‘ . 

Sol per le spoglie verginali allora . 

Dunque in odio alle spose è Citeita , 

E i suoi be’ doni ? o f>ur de’ genitori 
Voglion così turbar la lieta idea ? 

Mentre bagnan nel letto e tra gli amori [ 

Di false lacrimette i mesti rai , 

£ piangon sì , che ascoltino di fuori ? 

No , falso è il pianto , il giuro . Io l’ imparai 
.Dalla Regina: allorché il suo diletto 
Marciò nel campo, ella piangeva assai, (ay 

Tu però non piangesti in freddo letto , 

Che sola ti lasciava : ma che il rio 
Fato crudel toglieaci il dolce aspetto 

Tom. 1. 1 Quan^ 


(a) Ecco l’unione di tanti sentimenti, che pajono 
separati . Dice la Chioma, che il Re partì avendo ancora 
ì dolci segni della rifla notturna , poiché marciò subito 
celebrate le nozze , come si dilTc : quindi dall' aver par- 
lato di rifle, fa a proposito un’uscita, dicendo: è dunque 
tanto in odia Venere alle nuove Spose , che V abbisognino 
risse ? piangon elle da vero , o fingono per affettar modestiaì 
e soggiunge , che il pianto è falso , e che lo imparò dalla 
Regina Berenice , la quale benché avesse , come le altre , 
pianto la notte , 'pure il giorno seguente piangea pìà incon"- 
solabilmente per la partenza dello Sposo. E se 1‘ unirsi allo 
Sposo èra motivo di piangere , non dovea poi piangere , 
quando se ne partiva. Queste parole le dice quasi da se 
la Chioma ; e poi rivolta alla Regina fa quasi una cor-' 
lezione di ciò , che avea detto , soggiungendo , eh’ essa 

per 
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<^uam penitus masias exedit cura meiullas ! ■ 
Vt libi lune loto peclore sollicitz 


Sensibus ereptls mens exciiit ! Atqui ego certe 
Cognoratn a parva virgiae magnanimam . 


Arme bonum oblila es facinus , quo regium adepta es 
Conjugium , quod non fortior ausit alis r (a) 


Sed tum masta virum mittens qua verha locuta es ! 
Juppiter j ut tersti (bj lumina sape manul • 


<^uis te mutavit tantus Deus? an quod amantcs 
ì^'on longc a caro corpore abesse volunt ? 


DeU* 


per altro piangea non tanto la lontanania del marito, quanto ■ 
l' assenna del fratello , poKÌìh Toloimneo era Spoio.e fra» 
tello di Berenice. Questo è il sentimento del poetai per 
lo di più vengasi il comentatio . 

(a) Aiti sta in vece di altus , come alid per aliud • 
in Lucretio , ed è da intendersi ; quod facinus alias for- 
tior non ausit : Ma questo luogo è molto contrastato da* 
critici , Ycegasi il nostro comentatio. 

(b) Tersti sincope di tersisti , come sopra luxti per 
luxlsti . Geonovio leggea tristi per trivisti , ma sema aU 
eun motivo non debbonsi correggere i testi antichi, ove 
costantemente s’ ha tersti più a proposito del tristi Grò- 
noviaoo . 


\ 
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Deir amato fratello . O quale , o Dio ? 

In quella dolorosa dipartita 

Ti strusse aspro pensier ! Nel dirgli addio , 

Come quasi mancò 1’ alma smarrita 
Tra varj affetti ! E pur da che nascesti 
Io ti conobbi intrepida , ed ardita . 

L’ opra , che altri non può , che tu facesti , 

Gli antichi tuoi magnanimi costumi , 

Onde ad esserti Sposo il Re traesti, (a) 

Tutto hai posto in obblio? Qua’ voci, o numi f 
Spargesti allora in commiatarlo ! Oh ! spesso 
Come la man tergeva i molli lumi ! 

✓ 

L’ altero animb tuo molle , e dimesso 
Qual Dio mai rese? O sempre già gli amanti'’ 
Starsi vorranno al caro oggetto appresso i* 


I i At me 


(a) Berenice era guerriera ; ed un giorno in una 
battaglia di conseguenza , posto in fuga il Re Tolommeo 
suo padre , ella montando a cavallo radunò le sparse 
truppe , e volgendosi contro a* nemici , gl* inseguì , gli 
sbaragliò, e* ne uccise buona parte, sicché in brieve potò 
impadronirsi dei campo . La Chioma rammenta a Bereni* 
ce un tal fatto, per cui >1 fratello se ne invaghì , e spo- 
aoha : e si maraviglia , come una donna sì forte $' era 
mostrata di sì poco spirito in quella partenza . Veggast 
il nostro cumeniatio.. 
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At me ibi prx eunclìs , fro dulcl eonjuge, Vivìs (a) 
Non sinc taurino sanguine pollicita es , 


Si reditum (b) tetulisset is haud in tempore longo^ & 
Captam Asiam A:gypti finibus adjiceret . 


Queir ego prò faciis cedesti reddita catti 
Pristina vota novo munere disscluo. 


Invita , o Regina , tuo de vertice cessi , 

Invita 7 adjuro teque , tuumque caput . 

• 

Digna fcrat, quod si quis inaniter adjurarit: 

Sed qui (c) se ferro postulet esse parern ? 

. Ivi 7 


(a) Questo , e il seguente distico leggonsi dirersa» 
mente nelle altre edizioni : veggasi il nostro conientario , 
ove si renderà ragione di tal emendazione fatta da noi, 
bastandoci qui d’annotare quelle cose, che son neceflarie , 
per 'intender I' Elegia , come qui si è scritta . 

(b) TeiuUitet è lo stelTo , che iuitssct dall’ antico 
Ululi , che poi scorciato in tuli si è attribuito ad altro 
verbo da chi non sa le origini delle voci Latine. 

(c) Qui , e quis diceano indilFerentemente gli anti> 
chi nelle interrogazioni , ed h noto, che il palio di Vir. 
gilio neh* Egloga seconda Icggesi ne’ manoscritti, nee qui 
sim qutris , AUxi , e nec quis lim , d' una , c d’altra ma- 
niera . 
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Ivi , e vittime, e voti offristi a’ santi 

Numi del Cielo , e poi me stessa un giorno 
Tua chioma promettesti a tutti avanti : 

Se di spoglie nemiche in breve adorno ' * 

( Al regno Egizio 1’ Asia unendo oppressa ) 
Facesse il caro Sposo a te ritorno . 

Tutto avvenne .'(a) E l’antica tua promessa 
Nel nuovo officio appieno adempio , in questa 
Parte del cielo or già tra gli astri aitftnessa. 

Mal mìo grado ^ o Regina , afflitta , e mesta 
Io da te mi divisi, a te io giuro 
Pel sacro nome tuo , per la, tua testa . 

Che se alcun giura invan , dello spergiuro 
Ne soffra il fio . Ma ov’ è chi mai si vanti 
Di stare a fronte al crudo ferro j e duro ? * 


I 5 IIU 

(a) In fatti in tale spedizione si fece padrone di 
tutti i paesi , che giacciono fra il monte Tauro , ed i 
confini dell’India , come s* ha da Polibio I. v. Appiano, 
c Giustino I. xy. c. i. e vinto Antioco Theos Re della 
Siria , porrò nel ritorno dalla Siria in Egitto due mila 
e cinquecento statue , e pitture , tra le quali ve n’ erano- 
molte degl’idoli Egiziani , che da Cambia e , quando con-- 
quistò 1’ Egitto , erano state trasportate in Persia . Ed 
avendo Tolommco collocate queste di nuovo ne* loro tem- 
pi , gli Egiziani in riconoscimento del benefìcio gli die- 
dero. il soprannome di Evergtte , o sia benefattore. Vtg- 
gasi il nostro comcntario , ove si farà meinnria del mo- 
numento Aduliieiao pubblicato da Leone Allacci. 
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Jllc quoque eversus moni est,quem maximum in oris 
Progenies Thix clara sujtrvehìtuT : (a) 


» 

(^uum Medi irrupcre novum mare, cumquc Juventus 
■ Per medium classi barbara navit Atho . 


Q^uid faciant crines ,• eum ferro t/zlia cedant ? 
Juppittr, ut ^Chalibum omne genus pereat! 


Et qui principio sub terras qucerere venas 
Institit , ac ferri frangere duritiem . 


Abrupte pdullo ante Cornee mea fata sorores (_b) 
kugebant , cum se Memnonis Ethiopis ' 


li 


(a) Questo distico leggessi corrottile aio , e si è 
tentato d’ emendare in cento maniere . L’ emendazione 
da noi seguita devesi al famoso Riccardo Bemlejo nelle 
note a’ frammenti di Callimaco dell* edizione Gronoviana; 
veggasi il nostro comcntario Clara progenies Thit è il 
Sole figlio di Tia , e d' Iperione ; ed il senso è questo ; 
che farà la Chioma contro al f"rro , ouando col ferro si 
giunse a traforare il monte Ato , mons omnium montium , 
super quos vehiiur Sol , longe maximus ì 

(b) Ahrupu dee preferirsi ad abjunUt , che leggesi 
in altre edizioni, e necelfariamente dee credersi genitivo, 
Sorores Corni lugcbtm mea fata , mei scUicet ahrupu , c 
consimili «sempj di si particolar locuzione si vedranno rac- 
colpi nel 'nostro comcntario . 
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Il monte, a cui non vede il Sol fra tanti 
Uguale , ancor dal fèrro è traforato , 

Sicché il passato i cavalieri , e i fanti . (a) 

Io dico allor , che il suolo in mar cangiato 
Solcò la Meda gioventù guerriera 
Nuove acque sul naviglio in mezzo all’Ato. 

Cedon tai cose al fèrro , e in qual maniera 
La Chioma opporsi a 'molli utficj avvezza 
Ah! de’ Calibi indegni il nome pera, (i) 

O chi altro a tragger ferro ebbe vaghezza 
Di far sotterra insolito cammino , 

E col foco ammollì la sua durezza . 

le Trecce mie sorelle il fier' destino 
Piangean di me divisa : ecco novello 
Giunse in Arsinoe raessaggier divino 


l 4 Uni- 


(a) E' noto come 1' esercito di Sersc potè traforare 
r altìlTimo monte Atu, per introdurvi il mare , e paitarìo 
colle navi . Qui dice la Chioma , eh' e(Ta non volta par* 
tire dalla testa della Regina , ma che non potè resistere 
al ferro, che la recise , aggiungendo , che a colpi di 
ferro si giunse a traforare anche un monte , e che noti 
v’ è cosa , che gli stia a’ fronte , . tanto è lontano , che 
polfa opporsi la Chioma . Questo è il sentimento del 
poeta secondo la nostra lettura dell’elegia , e la tradu. 
zione , ma perchè stesi cosi emendata , e tradotta , veg. 
gasi il nostro cnmentario . 

.(b) I Calibi popoli della Scitia è fama i che «ieno 
•tati gl' inventori del ferro. ^ 



Unigrna imprllens nutantlbus aera pennìs 
Obtulit Arsinoes Cbloridos. ales eques . (a) 


Isque per athereas me tollens advolat umhras , (b) 
Et Veneris casto collocat in gremìo. 


- Ipsa suum Zephyrìtìs (c)^ eo famulum legarat 
Grata Canopcsis incoia littoribus . 


Scilicct ^ ut vario ne solum in lamine cceli (A) 
Ex Ariadnais aurea temporibus 


Fixa corona forct , sei nos quoque fulgeremus 
Devota flavi verticis exuvia . 


Le 

(a) Questo luogo è oscutilEmo , e pochi , o nefluno. 
1’ han saputo interpetrare , veggssi il comentario . Qui 
basta avvertire , che 1' unigtna è lo steflb che fratte , e 
Chloridos alti eques , è Zefiro , il ^uale è fratello di Men- 
none figlio dell' Aurora , e sposo di dori . 

(b) Leggevasi auras, ma Giuseppe Scaligero intro- 
dufiTe la nuova lezione umhras , Come più adattata ai fatto. 

(c) Zephyritu è Venere , vedasi il comentario. 

(d) Leggeasi Scilicet in vario ne solum limite celi , 

ma dee correggersi , Scilicet ut vario ne solum in lumina 
celi , cioè in celo variis luminibus ornato , ed è cosa fre- 
<]uenti(lìina utne per lo solo ne , et’ usa con molta ele- 
ganza . ^ 
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Le ondanti penne 'dibattendo ; e quello • 

Era 1’ alato cavalier di Glori 
E dell’ Etiopo Mennone il fratello , 

Ei già mi prende , e tra’ notturni orrori . ; 

Vola, e seco mi trae: mi lascia dopo 
Mei bel sen della madre degli amori. 

Ch’ ella fu , che dal tempio di Canopo , 

Ove^ allor della gente i prièghi udia , 

Colà* spedì ir suo messo a sì grand’ uopo . (a) 

Acciò non sola per l’ eterea via 
Già risplendesse la corona d' oro , 

Che le tempie ad Arianna ricopria (i) 

Degli astri ardenti in mezzo al vario coro , 

Ma scintillassi anch’io dell’aureo, e biondo 
Capo , spoglia già sacra insiem con loro. 

Vivi- 


(a) La chioma di Serenice era appesa nel tempio 
della Dea Venere nella città d’ Arsinoe . Venere non era 
in Arsinoe , ma nel suo tempio magnifico di Canopo . 
Credeano gli antichi , che ì numi mutavano abitazione , 
e che alcuni mesi stavano in un tempio , alcuni in altro, 
come difFusamente si proverà nel comeniario . Da Ca- 
nopo mandò il suo mefib Zefiro figlio dell’ Aurora , fra- 
tello di Mennone , e Sposo di dori in Arsinoe nel suo 
tempio per pigliare la chioma di Berenice. Questo h il ve> 
ro senso di questi oscurifiìmi versi da nefiuno ancor cono- 
sciuto, e nel nostro comentario distesamente si esamine- 
ranno tutte le varie opinioni de' critici , e s’ addurranno 
i motivi, che confermano questa nostra interpretazione. 

(b) La corona di Arianna rapita , e portata in cie- 
lo da Bacco, è una delle costellazioni . Venere a quell* 
esempio volle ancora, che tì folle la Chioma di Berenice. 



I 


Vividulo afflata etàtntem al tempia Deum me (a) 
Sidus in aniiquis Diva novutn posuit . 


Virginis , & savi con t ingens namque Leonis 
Lumina , Callisto juncla Lycaonidi (b) 


Venor in occasum tardum lux ante Bootem , 
Qui vix sero alto mergitur Oceano . 


Sed quamquam me nocle premunt vestigia Divumf 
Luce autejn canx Tethyi restituor : (^b) 


Pace tua fari hcec liceat, Rhamnusia virgo ^ 
Namque ego non allo vera timore tcgam : 


Giunge 


(a) Questo vividulo afflata debba intenderli del veti» 

•o , come si è tradotto , ma il verso si legge , e s' in* 
terpreta variamente , come nel nostro comentario . 

(b) Leggessi Callisto junSa Lycaonìt , a Giuseppe 4 

Scaligero giustamente non piacque quel Licaonia , ed 
emendò Callisto justa Licaonida , e perchè è molto a prò. 
posito 1* emendazione , fu seguita da Gronovio , e da altri. 
Ma è d* avvertirsi, che l’ultima sillaba di juxta è lunga 
preflb i buoni poeti , e perciò non può aver luogo. Non 
piacendo a me dunque neppure il Callisto Licaonia , e 
non potendo all' incontro ammettere la correzione Sca- 
ligeriana, ho pensato potersi leggete , Callisto Licaonidi, 
come borse scrillè Catullo . ' ' 
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Giunsi là su con vento a me secondo, 

E già la Dea nuovo astro me frappone 
Tra gli astri antichi del celeste mondo . 

Son vicina alla Vergine , e al Leone , (a) 

Nè son da me le stesse assai rimote, 

Che ornan Callisto figlia a Licaone. 

Molto precedo in tramontar Boote, (i) 

Tardi ci ini siegue , e par , che mai noi vedi 
Tuffar neirOcean le stanche ruote. 

Ma se ben me la notte i santi piedi 
Calcai! de' numi , c il giorno poi ‘riposo 
Nelle fresche di Teti umide sedi; 

A tutti il dirò pur , ( se tanto or oso , (cj 
Perdon ti chieggio , o Dea Nemèsi : il vero 
Non póss' io per timor tenere ascoso . 


( Non 


(a) Descrive la sua situazione 'in cielo, di che ac- 
■ curatamente nel comentario . Callisto era figlia di Licao- 
ne Rft di Arcadia amata da Giove , e cambiata in Orsa 
per gelosia di Giunone , e poi da Giove situata tra le 
costellazioni , cd è I’ Orsa maggiore . 

(b) Boote, o sia Artefilace col carro tratto da’ buoi 
costellazione di zo. stelle , che siegue 1’ Orsa , ed efTendo 
nel minimo circolo del polo, par che mai non tramontL 

(c) Nemesi detta spefTo Rhamnusia dal suo tempio 
in Ramno è la Dea della vendetta , che gastigava le pa- 
role , ed i fatti audaci ; con lei si scusa la Chioma ira 
proferire <]uesto paradoflo , che piacevate più di star sulla 
usta della Regina , che in ciclo . 
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J^on si me infestis disccrpant sUera dextris j (a) 
Condita quia vere pecioris evoluam , ) 


Non his tam lettor rebus , quam me abfore sempery 
Abfore me a Domina vertice discrucior. 


Quicum ego, dum virgo quondam fuit omnibus expersy 
Vnguentorum una millia multa libi. Q>) 


Nunc vos j optato quas junxit lamine rada , 
Non prius unanimis corpora conjugibus (c) 


Tradite, nudantcs rejeSa veste papillas, 

Quam jucunda mihi munera liba onyx. 

Nè 

(•) Leggeati iiBìs , Bentlejo emendò dexnit , come 
più adattato al rerbo discerpant , ed alla steiTa Chioma 
e a jioi piacque giustamente il seguirlo . 

(b) Questo distico ha dato molto imbarazzo a’ cri- 
tici . l' hanno emendato , c interpretato in cento maniere, 
ma senza poterci ripescare il vero senso ; veggasi il no- 
stro coroenurio . Qui basti il dire . che omnibus expers 
dee unirsi con virgo , e colla Chioma ciocché non han 
veduto i dotti interpetri , ed è stata la cagione di tanti 
contrasti : « virgo omnibus expers t lo steflb , che virgo 
imoBa viris . 

(c) Maggiori son le difficolti , che insorgono in 
questi due distici , e il gran Mureto si disanimò di po- 
tergli emendare , o interpetrare | rimettendosi a chi folle 
di lui più dotto . Qui floa giova il discorteie , annotan. 

do 
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Kè tnen se gli astri in atto strano « e fero 
Mi lacerasser con nemica rnatio , ^ 

Per non scoprir l'arcano mio pensiero. ) 

Viver lieta io cosi mi sforro invano , 

Che più lo stare in Ciel mi dà tormento 
Dal capo di Madonna ah ! sì lontano . 

Quanto felice io fui ben lo rammento ) 

Mentre casta ella visse, c verginella! 

Quanto sul capo suo bevvi d’ unguento ! 

Udite or voi , cui d’imeneo la bella (a) 

Face uni in dolce nodo : ah mai non osi ' 

L’ una e V altra scoprir vaga mammella , 

Donne . alcuna di -voi nè agli amorosi 
Amplessi . deponendo in giù la veste , 

Correr de’ nuovi , e desiati sposi > 

Vater 

do solamente ciò , eh' è nrceffatio per I* intelligenza dell’ 
Elegia, come da noi s’ emenda , e li traduce; ma le ra- 
gioni . che formano la nostra traduzioni , ed emendazio- 
ne ci riserbiamo di esaminarle nel coincntario ; poiché , 
■econdo si é qui da noi disposto , questo luogo è chiaro 
abbastanza . 

(a) Nella Teologia de’ gentili ancora ogni nume 
avea particolar piotezione di alcune cose , e son noti a* 
fanciulli gli esempi ■ Divenuto un astio la Chioma di 
Berenice , ragion volea, che proteggelTe tutte le Chiome 
donnesche . All’ incontro ella ben sapea, che mentre era 
Chioma della Regina, fu felicillìma in tempo , che vilTe 
vergine , ma infcTiciflìma dopo il matrimonio , perchè 
subite fu recisa dal ferro . Perciò dice alle nuove Spose, 
che pria d’ unirsi a’ loro mariti , c pria di deporre le 
vesti pet adagiarsi , dovclTero far tacri^cio alla Chioma 

di 
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Vester onyx , casto colitis qua jura cubili , 
, At qua se immuro iedit adulterio , (a) 


Illius ah f mala dona levis bibat irrita pulvis , 
Namque ego ab indignis' pramìa nulla peto. 

Sic magis , 6* nupta , semper concordia , vestras 
Scmper amor sedis (b) incoiai assìduus . 


Tu vero Regina tuens cum sideca, Divam 
Placabis festis luminibus Venerem , 


Pria , 


di Berenice , la quale terrebbe lontana una simile disar> 
ventura dalle loro chiome ; aggiungendo . che tal ofièrt» 
la pretenda dalle donne oneste , c fedeli , non dalle in- 
fami , di cui non cura i doni , nè vuole averne prote- 
zione . Questa debbe elTere la vera spiegazione di questi 
confusissimi versi del poeta , i quali sono stati infelice- 
mente emendati da' critici in mille guise , senza che 
nefliino arelTc conosciuto eflèr questo il vero , c naturai 
sentimento, come si proverà nel comentario . 

(a) Quantunque nella nostra traduzione deilt , par 
che si traduca dieie, ei però è d'avvertirsi , che qui il 
dedit è presente del verbo ieiere, non preterito del dare, 
che avrebbe la prima sillaba brieve , ciò che alcuni non 
considerando , emendarono rrudir in vece di dedit quasi 
il verso non andalle bene : ma dedit si legge ne’ MSS. 
cd antiche edizioni. 

(b) Sedis per sedes, come sopra finis Assyrios. 
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Pria , che J unguento un vasicel s’ appresto , 

£ s’ offra a me : ma sol da voi > che fede 
Al letto maritai serbate oneste . 

Ma di chi in preda a drudo vii si diede, 

Beva la polve il don da me negletto: 

Che non chiedo agl’ indegni io già mercede , (a) 

Così pur la concordia , e il mutuo affetto , 

Care Spose , non fìa , che sdegnin mai 
Di star con voi nell’ onorato letto . 

Ma tu ne’ dì solenni , allor , che i rai (ò) 

Volgi in queste del Ciel serene parti 
A placar Citerea : tu m’ offrirai 


\ 




(a) Queste artificiose parole della Chioma voglion 
dimostrare , che la Regina Berenice era fedeliffiroa al ano 
marito Tolominao , e che scambievolmente s* amavano : 
e perciò , che non conveniva alla Chioma di Berenice 
protegger tutte le Chiome donnesche , ma solamente di 
quelle . eh' erano oneste , e simili alla sua Regina , 

(b) Fin qui parlava alle nuove Spose , era ritorna 
a voltarsi alla Regina. 
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Unguinis expertem non slverìs esse tuam me J 
Sei potius Urgis affi.ce munerìbus . (c) 


Sìdera cur ìterent ? (a") Vtìnam Coma regia fiam . 
Proximus ÀrSurus fulgeret Erigono ! . (b) 


Lar- 


(c) Questo retto ti legge diversamente , siccome i 
tre altri antecedenti , e s* emenda , e a* interpetra prelTo 
i critici infelicemente in molte maniere , di che a lungo 
nel comentario . Basta qui notare , che unguen , ungula 
nis diceano gli antichi in vece d* luigutntum : avrene 
esempi Lucrezio . 

I (a) Side/a cur ruituntì Leggesi quasi in tutte Tedi, 
zioni ; ma il sentimento è languidetto.il dotto Scaligero 
fu il primo , eh’ emendò Sidera cur iurtntì ciò , che poi 
piacque a Madama Dacier, a Gronovio , e ad altri , ed 
a proposito lo spiegano , Cur astri sunt duplicia , cum 
satis unum prò multis f II sentimento del poeta è chiaris- 
simo nella nostra traduzione , per lo dippiù ci rimettiamo 
al comentario . 

(b) Questo verso ultimo dell’ elegia è il più con- 
trastato da tutti . L’ interpetrazione , che ne danno i cri- 
tici , b varia ; e varia ancor la lettura , leggendoti in 
quasi tutte 1’ edizioni moderne , 

Proximus Hidrochoo fulgeret Oarlon . 

La quale emendazione t seguita da Fontano . Giuseppe 
Scaligero, Gronovio, e molti. Ma nelle antiche edizioni 
leggesi costantemence Proximus Arllurus fulgeret Erigono, 
e tale efler la lezione de’ manoscritti ci attesta il dotto 
Mureto . A me è piaciuto di seguire la comune lettura 
difesa dal Mureto, ma 1' ho interpetrato affai diversa- 
mente da lui , e da tutti gl’ interpetri , carne dilfusamen- 
te si vedrà nel comentario . 


>• 
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Larghi doni , o Regina é non scordarti 

D’ unirci il grato unguento , onde i crin miei 
Finché già fui tua Chioma , eran cosparti . 

E oh ! tua Chioma tornassi ! In Cielo , o Dei ! 
Che fan tanti astri ? Ah ! se possibil fia , 

S ui alla Vergin vicino io pregherei; 
ae Arturo risplendcsse in vece mia . (a) 


Tom.L K OSSER- 


(«) Chiude il componimento con un pernierò nobi> 
Ktsimo . Il luogo è interpetrato , cd emendato infelice* 
nente in istrane maniere , di che a lungo nel commen* 
cario , ove s esamineranno tutte le varie emendazioni se- 
condo le regole della buona Astronomia , non potendo 
certamente errare Callimaco intorno a (queste cose celesti» 
mentre era collo stesso Conone Matematico , e eoa Ippar- 
co nella Corte di Tolommeo. 11 vero sentimento di que- 
sto luogo , come qui si è con tutta chiarezza spiegata 
nella traduzione , si é certamente , che desidera la chio- 
ma di ritornare sulla testa della Regina; ma conoscendo» 
che le si potrebbe replicare , che ciò non può conceder- 
ci , per non isconcettarsi il sistema delle costellazioni ce- 
lesti , soggiunge , Sidera cut itertni ? cioè , come spiega 
Grunovio : Pourquoy faat- il , que Us astres soient doubUil 
Gli astri son pure molto luminosi , c ugnuoo può bea 
fare 1' ufficio di due , che servono tanti in cielo ? Se gli 
Dei mi concedessero di farmi nuovamente Chioma della 
Regina , resterebbe a mia cura di far , che il cielo non 
perda molto , o poco della sua luce ; fulgeret ArSturus 
proximus Erigono , farei , che Arturo , eh’ è qui vicino 
alla Vergine , astro a bastanza luminoso ^ splepdessc peS 
me , e supplisse alla ma mancanza^ 


{. 
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OSSERVAZIONI 

CRITICHE , ASTRONOMICHE , ec. 

Su i luoghi più difficili deir Elegia . 


CAPITOLO I. 

l 

DelV origine degli errori , che s' incontrano in 
questa Elegia. 

E ccoci finalmente nella dura impresa di esami- 
nare i luoghi più difficili , e più corrotti dell' 
Elegia di Catullo sulla Chioma di Berenice . Le 
molte osservazioni de’ dotti critici , che spesso o 
semplicemente riferire , o maggiormente conferma- 
Tc , o da noi contrastar si dovevano in questa o- 
peretta , han fatto , che crescesse alquanto di mo- 
le , e non potesse quindi inserirsi a parte a parte 
ne’ luoghi stessi dell’ Elegia , ove ci siam conten- 
tati di solamente opporre alcune brievi , e necessa- 
rie note per la nostra traduzione ; riserbando le 
lunghe , ed intrigate assai più a proposito in que- 
sto luogo . l a qual cosa , ove altrui non piaces- . 
se , ci basterebbe per iscusa 1’ aver camminato sul- 
le orme del dottiss- Grevio , che nell’ edizione del 
suo Callimaco , siccome volle , che a’ versi del 
Greco poeta corrispondessero le brievi note di Er- 
rigo Stefano , del Vulcanio , del Fabro , di Madama 
Dacier , così per non interrompere sovercìiiamcnte 
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il tèsta , raccolse in un volume a parte le lunghe 
osservazioni dell' inunortale Spanemio. 

Or è necessario prima d’ ogni altro di sgombra- 
re alcuni dubbj , che possono proporsi da coloro , 
che in questa diffidi parte di letteratura non sie- 
no molto versati, e si maraviglieranno, come nes- 
sun verso deir Elegia sia giunto a noi corretto , 
ed illeso ; e quel eh’ è più da considerarsi , come 
così varia sia la lezione de’ libri antichi , che non 
solo parole, ma versi interi si ritruovano differeii'^ 
temente descritti ; per esempio ^ 

Proximus ArciurUs fulgcat Erigono 
che in altre copie leggesi : 

Proximus Hydrochoo. fulgeret Oarion . 

Facile è persuadersi j che possa per abbaglio scri- 
versi mania , e mania , dispexi: j e dcscripsit , e si- 
mili , che r ignoranza , o poca attenzione de’ co- 
pisti , come oggidì degli stampatori , ha variamen- 
te introdotto in questa. Elegia; ma non così gl’in- 
teri versi , che con differenza molto notabile s’os- 
servano contraffatti . Queste difficoltà non si pro- 
porranno certamente da’ dotti, i quali sanno , che 
interi libri , non che pochi versi , si sono dagli 
audaci attribuiti falsamente agli antichi autori in 
vece delle loro opere , o perdute , o non da per 
tutto note, e pubblicate . Ma poiché per l’ utilità, 
e comodo eziandio de’ meno dotti , ci siamo pro- 
posti di scriver queste cose nella nostra propria 
favella , è necessario , che brevemente si soddisfi in 
parte anche a costoro , senza però, che ci abusia- 
mo della sofferenza degli eruditi . 

Per lasciare di qui addurre gli altri motivi , 
ond’ ebbero origine tante variazioni nelle opere de- 
gli antichi ‘autori , e comuni a qualunque scrit- 

K 2, turav 



tura 1 de’ quali i nostri critici diffusamenté han 
trattato : a due principali cagioni piace a noi di 
riferire le varie lezioni^ e gli errori, che s’incon- 
trano in questa Elegia , ed in tutti i componimen- 
ti poetici di siiuil fatta , o Greci , o Latini ; una 
i’ audacia de’ critici ignoranti antichi , o moderni , 
r altra V arroganza de’ musici troppo schivi , e fa- 
stidiosi . Siccome sono stati quasi tutti di accordo 
in riconoscere , come fonte di errori questa auda- 
cia de’ correttori ignoranti , così nessuno ha pen- 
sato finora, che sconcerti uguali, e forse peggiori 
ha cagionato la musica ne’ poeti , e sarem noi i 
primi a metter in campo questa nuova , ed ardita 
proposizione , di cui tratteremo distesamente , poi- 
ché* COI! brevità, disccirreremo del primo addotto' 
motivo . 


CAPITOLO II. 

DelP audacia de' crìtici imperiti , 

■50 non intendo qui parlare degli amanuensi , o 
copiatori , l’imperizia de’ quali siccome spesso 
corrompe le più esatte scritture , così all’ incontro 
i loro errori si riducono quasi sempre o alla de- 
pravata ortografia , 0 alla unione di pivi parole in 
una , o divisione di una in più , o in picciole 
mutazioni , le quali sono , per dir così , da loro 
stesse chiare , e patenti , ed è facile l’ emendarle 
anche a’ mezzanamente eruditi . Parlo delle corre- 
zioni , che a bella posta han fatto i gramatici , ed 
i critici a molti luoghi , i (fuali essendo oscuri , 
c »on sapendosi ben intendere , han pensato , ch§ 
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sieno corrotti , e che abbisognino dì emenda , quan- 
do in verità eran sani , ed illesi . Ond’ è , che in 
vece della vera lettura, si è intrusa un’altra falsa 
irci testo , la quale talora ricevuta con applauso , 
ha fatto , che si perdesse là memoria dell’ antica , 
e così ha tolta ogni speranza a’ posteri di potervi 
meglio pensare . Fin ne' tempi stessi , che viveva- 
no i famosi poeti I atitii , v’ebbe di coloro , che 
non intendendo , o non restando appieno soddis- 
fatti di alcuni versi , cercarono di correggergli in 
altra guisa , come se errori fossero di copisti , ed 
Aulo Gelilo ce ne somministra più csempj . Que-- 
sta audacia di emendare ciò che non piace , o 
non s’ intende , è cresciuta a segno dopo il felice 
ristoramento delle lettere , che forse le fatiche di 
tanti uomini illustri in quest’ onoratissimo uficio 
han cagionata maggior difficoltà , ed imbarazzo > 
che l’ ignoranza de’ copiatori . 

Non è possibile , che noi intendiamo ogni cosa, 
che scritto avessero i più antichi Greci , e Lati- 
ni : un rito , un fatto , un costume , che non si 
sappia , ed a cui s’ alluda da loro , ci rende dell’ 
intutto inabili a potergli perfettamente spiegare . 
(Quante cose non iscoversero il Lipsio , il Meur- 
sio , il Seldeno , il Bochart per 1’ esatta cognizione 
de’ riti Romani , Greci , Orientali , e per tutti lo 
Scaligero , c tanti famosi critici fino a nostri tem- 
pi , prima de’ quali ignorandosi non potevano af- 
fatto intendersi quegli antichi scrittori ? 

Pur da costoro stessi han sofferto i maggiori dan- 
ni nell’ atto stesso , che riceveano sì gran benefi- 
cio , le opere specialmente poetiche de’ Latini , e 
de’ Greci . Poiché scoverti già , e quasi ridotti 
in sistema i riti , e costumi di queste due 
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per le loro fatiche , qualora poi s’ incontrava un 
verso , che contenesse una cosa contraria , o purfc 
fosse sì oscuro , che con tutte quelle notizie non 
potesse capirsi , pensarono subito , che fosse da at- 
tribuirsi il fallo a’ copisti , e l’ emendarono in istra- 
na guisa a proprio talento . Quindi è , che scovren- 
dosi poi col tempo da alcun per caso qualche nuo- 
vo rito , o costume , o storia , o fatto particolare 
ancor non saputo , si viene facilmente a conosce- 
re la vera lettura , e spiegazione , che tanti valen- 
ti uomini non poteano mai ripescare. Intanto vor- 
rei , che di passaggio qui s’ avvertisse , quanto mi- 
lensi j e sciocchi sieno coloro , che disprezzano 
questo minute ricerche di alcune particolarità dì 
poco momento intorno agli antichi costumi , quan- 
do è impossibile senza un tale ajuto il ben inten- 
dere quei famosi autori , come ognuno può toccar 
con mani nella lettura del nostro Dante Alighie- 
ri , il quale , come che da noi lontano non più , 
che quattro secoli , non può in verun conto com- 
prendersi , ove non s’ abbia una special cognizione 
delle più vili , e meschine notizie del popolo Fio- 
rentino di quei tempi : or quanto maggiormente 
quegli onorati scrittori , da cui ci divide lungo cor-, 
so di venti , e più secoli , e di quei tempi son le 
notizie , e più scarse , e men sincerq a noi perve- 
nute ? 

A quest’ audacia , ed ignoranza de’ correttori ri- 
ferir si dee la pregiudicata opinione di qualche au- 
tore ; ond’è , che qualunque volta ritruovano in es- 
so cosa , che non soddisfa , subito correggono , ed 
emendano con libertà : quasi ne’ grandi autori ri- 
trovar non si possa una parola , una frase , un pen- 
siero men elegante, e men bello, e quasi fosse in 

verità 
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verità men elegante j e men bello , perchè a lor 

non soddisfa . , , 

Non ci è cosa più facile , che condannare una 
forinola ,-una voce per barbara , per impropria , sol 
perchè non è compresa ne’ nostri vocabolarj : quan- 
do in verità si scuopre poi col tempo altrimenti 
andar la cosa di quel , che perisavasi talsamente • 
M’astengo di qui diffondermi in una materia ben 
da molti occupata : e quanto dee camminarsi ti- 
midamente in questi casi , ce lo insegnano le ope- 
re tutte de’ critici i ove in contrario » e in lavore 
ne ritroviamo continui esempj . 

Conchiudiamo questo brieve capitolo colle paro- 
le di un antico Scoliaste di Arato pubblicato dal 
Pctavio nel suo Uranologio pag. i^o. edit. leroncn, 
i'f nroWrt raro ro , xw 

mrpopoftot j tic» ypaiifiitTiKOi , ytofUTfoi 

„„ ,J«V 

depravaruru viclorcs , astronomi , grammatici , geome- 
trie , curn ai suam tjuisque mentem •, ac vo untaunt 
privatas fìSluras , & interpretationts eaigerct . e- 
drà il lettore , che ugualmente , che 1 opera di A- 
rato , son concorsi a corromper questa Klegia tìi 
Catullo gli astronomi , i gramatici , i critici , m- 
terpetrando, e correggendo ognuno i versi del pc«. 
ta a capriccio , e solamente non ebbero parte jCO- 
me in quella i pittori , in vece de 
non picciol danno i mùsici , di che nel seguent 

capitolo si discorre. 



CAPITOLO III, 

i 

T>cll' audacia de' musi ei fastidiosi . 

P Assiamo ora alla musica , da cui han sofferto 
spesso i versi de' poeti tante mutazioni . E qui 
voglio , che anticipatamente mi si conceda ciò ♦ 
che sarò chiaramente a dimostrare nella disserta- 
zione preliminare alla nuova traduzione del Saltc- 
xio Davidico , che 1’ antica musica non era già , 
come credesi , differentissima dalla nostra , ma piut- 
tosto simile, ed uguale, e intendo per antica mu- 
•sica quella , che presso gli Ebrei , Greci j e Latini 
era in uso ne’ secoli culti , e buoni , e nel tempo, 
che fiorirono quei gran poeti , che veneriamo . Cor 
znunque sia ( perchè troppo abusar non mi voglio 
dell’ altrui sofferenza ~) non ci sarà certamente chi 
ardisca di negarmi , che la musica antica non ri- 
duceasi solamente al suono degli strumenti ma 
•molto piò all’armonia delle voci. Nè si dubiterà, 
che r Elegie, le Odi , e tutti i loro componimenti 
poetici cantavansi , come cantansi oggidì i nostri : 
• che inVano altrimenti il poeta avrebbe parlato di 
cetere , di lire , di trombe , di fistole quasi in ogni 
principio di sua canzone . 

Mi si dirà , che ancor noi abbiamo i sonetti J 
le ottave , i madrigali , i terzetti , e in somma 
tante varie sorti di metri , che usò 1' antico seco- 
lo de’ Toscani , ed usa ancora tuttavia , senza pe- 
rò , che si cantino , anzi senza potersi cantare : re- 
stringendosi la nostra musica a quel solo stile , che 
s’ usa di presente in teatro . A ciò rispondo , che 
noi di questo genere di componimemi non abbia- 
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ino quel gusto , che s’ aveva a* tempi del Petrarca , 
« de’ più amichi , quando cominciarono ad intro*^ 
dursi , e quando è certo , che potean cantarsi , co- 
me chiaramente appare , se non d’ altro , dalle bal- 
late , che ballavansi , e cantavansi senza dubbio ; 


se bene non possiam noi capire , che armonia ne 
avesse potuto risultare da quel canto ^ e quel ballo. 

Che se tal cosa non si concede , ne siegue ne- 
cessariamente , che il mondo , finché non s’ inven- 


tarono le nostre ariette , sia stato alFatto privo dì 
musica per tanti secoli , da che cessò il gusto del- 
la Latina poesia fino a’ nostri tempi , il che è ut» 
assurdo troppo manifèsto , essendo impossibile, che 
in qualunque barbaro secolo , o incuba nazione > 
non ci sia stata musica o buona , o cattiva, secon-» 
do il tempo . 

Che che ne sia di ciò , qualora non tutti i com- 
ponimenti si fossero cantati , è certo però , che 
1’ Elegie , e le Odi cantavansi nelle occasioni , o 
di pubblica solennità , o di privato divertimento , 
e servivano presso loro in luogo delle nostre can-' 
tate di recitativo ^ e di aria ^ come noi le chiamia- 
mo . E s’è ciò vero, come è verissimo , chi non 


dovrà concedermi , che incontrarono quelle poesie 
presso i cantanti la medesima sorte, che le nostre 
al presente? 

Chi ha gusto di musica , e prende in mano le 
arie de’ migliori maestri , resterà maravigliato in 
vedere , che i versi sono trasformati in cento gui- 
se , secondo il genio di chi compone , e di chi 
canta , in maniera , che più non pajono quelle . ' 
Se leggesse alcuno, per esempio, il Catone rappre- 
sentato già non son molti anni nel teatro di Na- 
pqli , non potrebbe non gravemente sdegnarsi in 
‘ yede -1 
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vedere una famosa tragedia così corrotta, edepra- 
.vata coir aggiungere , e col mutare ciò , che 
e non piace spesso a una superba cantante . 
La maggior parte di tali mutazioni non riconosce 
altra origine , che il depravato gusto , e poca ve- 
nerazione all’ opere del chiarissimo autore j e spes- 
so r avarizia di chi , per ispacciar le copie del dram- 
ma , cerca che sia differente dalle comuni edizioni. 

Ve n’ ha però alcune , delle quali è facile lo 
scoprirne il inottivo ; in un' aria , mi sovviene ap- 
punto, che si cantava : ' 

Ma non dir ^ che sci Romano , 

Se non vanti libertà. 

Quando il Metastasio scrisse con più energia : 

Ma non dir, che sci Romano 
Finché vivi in servitù . 

Lo strano piacere di chi cantava in voler , che 
si facesse una dolce tirata di gorga sull' ultima vo- 
ce, ha fatto, che si togliesse la parola servitù, di 
cui r ultima vocale non permetteva una tal cosa , 
e si mettesse in sua vece libertà , che potea sten- 
dersi a suo piacere (d) . 

Or chi sarebbe, che dopo molti secoli , ritrovan- 
do in due copie una tal differenza di verso , sapreb- 
be conoscere il vero , e chi per uomo accorto , che 
fosse , potrebbe sospettar , che 1’ origine di tal cam- 
biamento sia stata l’ insolenza , e l’audacia d’ un 
cantante fastidioso ? Con- 

(a) M dotto Valrlicnaer itella Tua edizione delle FenilTe di 
Euripide rieetta moltiflìmi vertì , come fpurii , o faltilicati , c la 
fua colpa l^attribuifce non tolamente lìttrratoribut ; ma ancora co- 
ni’ ei dice al verfo 145. , plttimiiut h'iffrimitut fjì imputandvm , 
che ripetevano o in tempo, o fuor di tempo certe cofe , che a- 
veano rifroffi in altre oocalìoni gli applaufì . Se il Vaickenaer 
però avelie avuti qiiefli lumi intamo alla mufica , avrebbe con 
piu faciliti fciolti molti nodi , c rìpurgata la tragedia da una 
maggior quantità di giunte» 
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Considerate queste nostre ragioni , è facile il pen- 
sare , che tanti versi , che si leggono variamente 
in differenti codici nelle opere degli antichi poeti , 
riconoscano la medesima origine ; e il negherà so- 
lamente qualche meschino ingegno , che ci vuol 
persuadere , che ogni cosa a’ dì nostri è guasta , e 
corrotta , o che i cantanti, e musici Greci, e Ro- 
mani non eran , come i nostri, e che la musica era 
serva della poesia, e non come oggi la poesia ser- 
va della musica , ed altre ridicole dance , delle 
quali giustamente si rideranno i più dotti , sicco- 
me ugualmente si rideranno di un’altra schiera pur 
numerosa di adulatori , che credono per contrario 
il nostro gusto solamente raffinato , e che gli an- 
tichi non erano giunti a tanta delicatezza , ben sa- 
pendosi , che nè gli uomini di quell’età erano 
esenti de’ nostri vizj , nè noi siam privi delle loro 
virtù . 

Del resto inquanto all’ armonia musica , qual 
maggior piacere può dar quel verso, per esempio: 

Proximos Hydrochoo fulgeret Oarion , 
di quest’ altro : 

Proximus Arcluros fulgeret Erìgonte 
sicché s’ abbia d’attribuire a tal motivo la diffe- 
renza ? Primieramente a corromper questo verso 
forza non fu la sola musica , ma ci ebbe parte l’au- 
dacia de’ correttori , che vollero emendare ciò , che 
sembrò loro falsamente corrotto . Ma qualora fos- 
se stata la sola musica , eh’ è pur più facile a cre- 
dersi , e ne fu certamente cagione in altri versi , 
se non in questo , com’ è possibile il conoscer noi, 
qual diversità di suono potesse fare una sì diversa 
lettura , se non sappiamo a qual tuono , o come 
allor dicevano, a quali numeri s’adattava quel ver- 
so 
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60 da chi il cantava? Rende ancor a noi la stes- 
sa armonia quel verso , 

Se non vanti libertà , 
c r altro 

Finché vivi in servitù. 

Nè si potrebbe sapere , perchè si cambiò , se non 
si vedesse la musica , a cui s’ adattò allora quell’ 
arietta . Quindi è , che la maggior parte delle re- 
gole , che danno i nostri gramatici intorno all' ar- 
monia de’ versi Greci , e I.atini , son false senza 
contrasto , non potendo affatto noi sentire la vera 
armonia di quelli quando neppur in esempio abbia- 
mo alcun ritaglio de’ numeri , a' quali solevano 
adattarsi . 

Infatti c* insegnano tutti , e i Signori di Porto 
Reale cel confermano , che ne’ versi Saffici è ne- 
cessaria la cesura dopo il secondo piede , per riu- 
scir vago , come : 

Crescit iniulgens sibì dirus hyirops . 
altrimenti esser aspro , ed insoffribile , come , 

Sive tu , Lucina j probas vocari 
benché ve ne sieno molti in Orazio . Ma giacché 
in Orazio , e ancora in Catullo ve ne son molti , 
chi ha insegnato a’ signori gramatici , che il primo 
verso sia più armonioso del secondo ? Noi affatto 
non abbiamo, tranne Orazio, e Catullo , in altri 
poeti dell’ aureo secolo Ode di versi Saffici : in co- 
storo ve n' è in gran numero ; chi sa distinguere , 
qual si adattava meglio alla musica di quelle due 
^orti di versi ? 

Ecco l’ inganno ; avvezzi a cantar gl’ inni della 
Chiesa in versi Saffici ad un certo stabilito tuono 
leggono i versi di Orazio , come se dovessero an- 
cor cantarsi a quel modo : e ritrovandosi , che il 

primo 
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pfìmo si cant?. facilmente i e che il secondo non 
è quasi possibile a cantarsi , si giudica dolce il pri- 
mo , ed aspro il secondo . Ma per dar giudizio de- 
gli antichi versi , e deir antica musica , ci vuole 
altro , che consultare i libri , che si chiamali di 
Coro de’ nostri tempi . 

Così giudicano , che i versi Faleuci sicno per 
contrario assai più vaghi , quando non abbiano cC" 
sura , c che però quel verso di Catullo : 

Saturnalibus optimo dierum 
sia d’ anteporsi di lunga mano a quell' altro 

Ni te plus oculis mcis amareni . 

Ma donde il sanno ? il motivo è , che leggono 
i versi endecasillabi , o Faleuci , come se dovesse- 
ro corrispondere a’ nostri versi di undici sillabe ; Q 
perchè 

Saturnalihus optimo dierum 
rende quasi la stessa armonia , che 

Coronata di stelle al sommo Sole , 
c 1’ altro no , subito giudicano , che quello sia cer-> 
tamente il migliore . 

Ma se dee giudicarsi de’ versi antichi col gusto 
de’ nostri v'ersi , ora che il famoso Rolli ha intro- 
dotti a parte in Italia i versi endecasillabi , dea 
piuttosto preferirsi il secondo, perchè al verso no^ 
stro endecasillabo : 

No , non s’ incontrano nell' alma Roma 
corrisponde 

Ni te plus oculis meis smarem , 
e non già 

Saturnalibus optimo dierum , 

Quindi è , che siccome è follia il negare , che i 
versi degli antichi dovevano adattarsi , come i no- 
stri jiIIa musica , e consegueutememe dovevano in- 

eon^i 
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contrare la stessa dissaventura presso i cantanti : 
così è ugual follia il voler regolar quei versi col- 
la nostra musica , la quale in verità , come io pen- 
so, non era differente dalla nostra , nel che tutti 
gli eruditi si sono a mio parere troppo ingannati . 
Ma non era per contrario la stessa anche nelle co- 
se particolari , dovendo corrispondere alla poesia 
Greca , e Latina , la quale essendo diversissima 
dall’ Italiana , diversa ancora dovette essere la mu- 
sica . (a) 

Qualora io dunque dico , che sia la stessa , vo- 
glio , che intendasi , che la musica del secolo di 
Augusto non era migliore della nostra , cioè s’adat- 
tavano ad essa le Odi di Grazio , e 1’ Elegie di 
Tibullo ugualmente , che alla nostra le arie di Me- 
tastasio : e che inetti son certamente coloro , che 
vorrebber 1’ antica musica , quando non abbiamo 
l’antica poesia, everrebbero l’antica poesia, quan- 
do non abbiamo 1’ antica musica , del che a lun- 
go si discorrerà da noi nella dissertazione già det- 
ta . Qui per lo nostro proposito basta il dire , eh’ 
è certo , che di molte correzioni , e cambiamenti 
ne' versi de’ poeti Latini , e Greci ne sia stata ca- 
gione r antica musica , come la nostra ne’ versi de’ 
poeti Italiani , ma che nello stesso tempo , sicco- 
me può conoscersi la ragione del cambiamento in 
questi ultimi , qualora si consulta la musica , così 

non 


(a) L’ autore diffufamenie ha trattato ilei rapporto della mu- 
iìra moderna coll' antica nel capitolo 8. della dilTeriazioue preli- 
minare , nella dilTeriazione della Salmodia, nell' altre della filo- 
foha della mulica , e nel carteggio di Montignor Fan , coll* Ab. 
Metadafio , e enn Mont Ippniiti in varj tomi della traduzione 
de’ raliiii . Quando scrilTe qued’ operetta fulla Chioma di Bereni- 
ce , flava diìegaaado l' opera grande de' falmi . 
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non può indagarsi il motivo delle mutazioni in que- 
gli antichi , non sapendo i numeri , e il tuono mu- 
sico , a cui s’ adattavano i componimenti . 

Specialmente , eh' eran varj , e molti, perchè in, 
ogni età sono stati più i musici , che i poeti , e 
perciò ogni Elegia , ogni Ode si sarà posta in mu- 
sica in cento maniere da’ varj professpri , come la 
stess’aria si vede variamente composta dal Sasso- 
ne, dal Jommclli , dal Cafaro, dal Piccinni, dal Cluk. 

Quindi è , che più corrotte sono a noi pervenu- 
te le opere de’ migliori poeti , come quelle , che 
cantavansi continuamente in ogni parte da tutti , 
c molti si studiavano di metterle in musica , non 
altrimenti, che più si cambiano, c si corrompono i 
versi del celebre Mctastasio, che si replicano mille 
volte, che qualche infelice arietta d’ un poetastro, 
che appena una volta sarà stata cantata. 

E perchè 1’ Hcgia di Catullo su la Chioma di 
Berenice , ugualmente che 1’ originale di Callimaco* 
onde fu tradotta , era una delle più belle poesie , 
che conoscesse 1’ antichità , dovea certamente can- 
tarsi in più occasioni , c forse in varie maniere : 
onde non è da maravigliarsi , se all’ imperizia de* 
copisti , all’ ignoranza de correttori , alla oscurità 
del componimento , aggiunta l’ audacia de’ cantanti, 
e de’ musici, siesi cosi corrotta, e contrafatta, che 
più non sembri quella bella traduzione, qual era , 
della Elegia di Callimaco . 

Moltissimi han sudato a correggerla fino a’ no- 
stri tempi , ma speriamo , che questa nostra edizio- 
ne sia la più fedele di tutte , come avrà potuto 
scorgere il lettore dalle brievi note apposte alla 
stessa Elegia , e molto meglio da quanto qui più 
ditfusamemc se ne ragio;ta. 

CA- 
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CAPITOLO IV. 


Si esaminano , e s' illustrano i primi tre distici deW 
Elegia , e sì discorre de' Pianeti secondo Omero , 
e gli Ebrei ^ e si spiegano molti passi difficili di 
antichi autori . 

Omnia qui magni dispexit lumina mundi ^ 

Qui stellarum ortus comperit , atque ohitus'. 
Elammeus ut rapidi Solis mtor obscurctur-, 

Vt cedant certis sidera temporibus ; 

Ut Triviam furtim sub Lamia saxa relegans 
Dulcis amor gyro devocct aerìo . 

R iccardo Bentlejo nelle note a’ frammenti di Cai-.’ 
limaco nell’ edizione di Grevio vuole , che deb- '■ 
ba leggersi dcscripsit lumina mundi , quod est astro-, 
logorum , non dispexit , quod cujusvis est j qui ocu- 
los sanos habeat : e ne adduce a proposito il passo 
di Virgilio nell’ Egloga terza , ove parlando di Ar- 
chimede : 

< Descripsit radio totum qui gentibus orbemy 
c altrove nel libro VI. dell’ Eneide, 

cedique meatus 

Describent radio j 6* surgentia sidera dicent 
Ciò non ostante , io ritenni il dispexit , non es- 
sendomi piaciuta mai la libertà di emendare i luo- 
ghi , ove non ci è manifesto bisogno . Ora il ir- 
spicere non è , come crede Bentlejo , lo stesso , che 
il semplice specere-, o aspicere , sicché convenga a 
chiunque ha gli occhi , e può vedere il cielo d£ 
notte : Qiit esprinie il ìitexpivu de’ Greci , come di- 

’ spicerc 
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spìcere proprìetatcs ingeniorum presso Quintiliano , 
ed altri esempj , che somministrano i vocabolarj , e 
corrisponde al nostro discernere . 

Ma Isacco Vossio ci fa avvertire ^ che la varia 
lezione de’ suoi manoscritti in questo verso si ridu- 
ce alla parola lumina , leggendosi in alcuni muneruy 
ond’ egli pensa potersi leggere mania 

Omnia qui magni dispexit mania mundi . 

Quantunque in Ovidio s’incontri ingenua mundi 
mania , e in Lucrezio maxima mania mundi j e 
consimili espressioni , pur nondimeno quell’ aggiun- 
to di omnia rende alquanto infelice l’ emendazione 
del Vossio , che non saprebbe capirsi cosa voglia 
dire omnia mania mundi. Qualora la comune lezio- 
ne lumina fosse da riggettarsi , k> accetterei piutto-» 
sto da’ suoi manoscritti , 

Omnia qui magni dispexit munera mundi y 
e munera magni mundi , come munera reipublica I 
sono gli ufficj degli astri nel governo del cielo , 
e il senso sarebbe , che Conone sapeva appieno 
qual ufficio facesse ogni costellazione , e consimili 
espressioni occorrono in gran numero nella Bibbia, 
e specialmente in Giobbe , che addurrei , se mi pia- 
cesse di confermare questa lezione : intorno alla 
quale aggiungo , che forse ne’ manoscritti leggeasì 
munia y eh' è lo stesso di munera-. onde il Vossio, 
che non ben considerò, quanto tal voce fosse a pro- 
posito , emendò manìa y ma con evento poco felice. 

Del resto qual motivo ci può indurre a lasciar 
la ricevuta comune lezione delle stampe , e de* 
manoscritti , 

Omnia qui magni dispexit lumina mundi , 
e introdurci la conghiettura degli eruditi ? Io ben 
so , che a costoro non piace una ripetizione al- 
Tom.l. L quan- 
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quanto nojosa ■« di spiegare la stessa cosa con tre 
sinonimi , dispexit lumina , compcrit ortus stdlaTumt 
6* ut sìdcra cedant . 

Ma volendosi aver a ciò considerazione , se to- 
gliesi il lumina , resta intanto 1’ altro pentametro , 
Qui stellarum ortus comperit , atque obitus 
del tutto simile al seguente -, 

Ut cedant certis sidera temporibus . 

Specialmente ove ammettasi 1 ’ interpetrazione di 
Grevio , che il cedant lo spiega S’vhokti occidant , 
tramontino , che sarebbe al certo una ripetizione 
troppo fanciullesca , obitus stellarum ^ sidera occidant. 
Deesi dunque primieramente avvertire, che il cedant 
è qui lo stesso, che il composto incedane -, come ia 
Plauto 4. I. ex transverso cedit ; e in questa stessa 
Elegia I. 63. Cedentem ad tempia Deum me . 

In secondo luogo è da riflettersi , che lumina , 
stellx sidera., non son qui sinonimi, come credón- 
si , dinotanti una stessa cosa ; poiché per sidera 
intende Catullo i soli pianeti , e per stella tutte l’al- 
tre costellazioni , e lumina poi nel primo verso è 
nn termine generale, che comprende tutto , e si è * 
perciò tradotto fiamme , e non stelle . Dicesi dun- 
que che Conone sapea tutti i lumi del cielo , cioè 
le 'stelle fisse comprese nel pentametro , Qui stel~ 
larurn ortus comperis , atque obitus: il corso de' pia- 
neti compreso nell’altro. Ut cedant ccrtis sidera tem- 
poribus : e tra questi specifica solamente il Sole , e 
la Duna , Flammeus ut rapidi Solis nitor obscuretur 
... Ut Triviam furtim ^ &c. come se dicesse, sa- 
peva il corso del Sole , e della Luna , e degli altri 
cinque pianeti . , 

Un simil passo occorre in Omero nella descri- 
zione dello scudo di Achille liiad. 6 . v. 483. 

Ey 
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Ef (liv yatitv vrtv^^iv youpttyav ^tv S't BxXoKTffctr^ 

a!cyf 4 eiy< 7 u , m'KnSauffxy ^ 

Ef Tftpix iTtyTt j iTct T o'jpuy& 6 rep«yft) 7 «< . 

Ivi scolpì la terra , il cielo , il mare , 

E il mai non stanco Sole , e il pieno globo 
Della candida Luna , ed ivi i cinque 
Pianeti , onde d’ intorno è ornato il cielo . 

In tutte r edizioni stampate leggeasi ruptx nrxy~ 

• re. Ma un dotto critico avvertì il primo doversi 
leggere , come noi abbiam fatto reupix mm , sti- 
mando cosa impropria , che Vulcano avesse scol- 
pite tutte le stelle nello scudo , quando egli in ve- 
rità non ci pose , che le sole più celebri costella- 
zioni • Con picciola , ed insensibile mutazione si 
cambia il vuvmt ( panta , omnia ) in antn ( pen- 
te, quinque) e ci si dà un sentimento più natura- 
le, che il Vulcano avesse scolpito il Sole j la Lu- 
na , e gli altri cinque pianeti . 

E in conferma di tal emendazione oltre al pas- 
so di Catullo, apporremo il versetto 15. e. 2]. IV. 
Reg Qui adolebant incen'^um Soli, & Luna: , & duo- 
decim sìgnis , 6 * omni militics celi . (a^ L Ebraica 
voce m' 7 fO maiulmh , che S. Girolamo traduce 
iuodecim signis è molto contrastata , e il S. Padre 
medesimo non era sicuro della vera significazio- 
ne , altrimenti non 1 ’ avrebbe diversamente tra- 
dotto in Giobbe cap. 37- vers. 9. e diversamente 
nel cap. jS. vers. 38- del medesimo libro , ove l* 
interpetra Arturo . Dee necessariamente tradur- 

L a si. 


(a) Questo luogo del libro dc’Re , e 1' altro di Gjob-, 
be dinusainciitc si sono poi anni dopo spiegati da me nel 
cap. 8, della difl’crt. pteliniinatc alla versione de' salmi.. 
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si flanetìs , cioè , Soli , Lunat planetis j & omnl 
militix cidi ; il che si confa maravigliosamente con 
questo luogo di Callimaco , e di Catullo , che qui 
spiegano •. IHammcus SoUs nìtor , ecco Soli ; Ut Tri- 
riam devocet dulcis amor , ecco Luna ; uz cedant 
sidera j ecco planetis ; omnia lumina ma§ni mundi , 
ecco omni militile cali. 

Aggiungo , che tali espressioni della Bibbia , di 
Omero , di Callimaco , e .di altri non debbono con- 
siderarsi , come se con esse s’ avesse voluto con 
ìspecialità nominare il Sole , e la Luna , come prin- 
cipi de’ pianeti , ciò che importerebbe tal maniera 
di parlare , il Sole , la Luna , e i pianeti , alla 
quale se ne incontrano infinite simili ne’ sacri , e 
profani autori , e moltissime ne han raccolte i co- 
mentatori della Bibbia a quel passo di S. Marco 
cap. i6. V- 23. diche discipulis ejus ^ & Petro . 
Ma ragionevolmente io penso j che si faceva a 
parte menzione della Luna , e deri Sole , perchè 
non aveano che far co’ pianeti , i quali presso gli 
antichi astronomi non numeravansi più di cinque > 
e lungo tempo dopo si compresero sotto il nome 
de’ pianeti il Sole , e la Luna : ciò che ammiro non 
aver considerato tanti valenti uomini prima di 
noi • 

Mi muove a pensar così l’ autorità d’ Igino , che 
nella prefazione del suo poetico astronomico pro- 
ponendo 'ciò , che sarebbe per trattare , dice , che 
vuole ''esaminare la questione , quantum intervallum 
habent quinque stella , & utrum quinque , an septem 
sint, & utrum quinque crrent , an omnes , 6* quin- 
que quomodo currant . 

Dal vedersi , che a tempo d’ Igino si questio- 
nava ) se i pianeti eran cinque , o sette può de- 
dursi 
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diitsi, che l’opinione de’ sette pianéti non era una 
di quelle ricevute universalmente fin da’ tempi più 
antichi . Ed infatti in fine del libro trattando de’ 
pianeti, dice: Nonnulli septem stcllas errtiticas finxc- 
rum adjungentcs Solcm ^ & Lunam , quod cum quin- 
que stcllis feruntur . Quindi Arato , come avverte 
Achille Tazio nell’ Isagoge a’ suoi fenomeni c. iS. 
poiché avea protestato , che non volca affatto par- 
lare de’ pianeti nella sua sfera , con tutto ciò trat- 
ta in fine del Sole , e della Luna , perchè questi 
non eran pianeti secondo Arato . 

E si noti la maniera , con cui s’ esprime il Ta- 
zio : 0'<Te Ap« 7 ®' nttpi lay xtyuv irtcpuirtn 

Cee[ity&' , pteret Tiiy rt»v ^etivofiifav , ort^i H‘- 

xcti ’étxnriif Xfyit . Aratus porro cum de quia— 
que scrìbere tcnuisset , .postquam de apparemibus car- 
mcn absolvit , agir de Sole , & Luna . E in fatti in 
un libro a parte , come lo stesso Tazio ci afferma 
c. 15. trattò poi de’ pianeti , senza che parlasse del 
Sole , e della Luna • Ciò che illustra , e conferma 
a maraviglia, e l’emendazione Omerica, e il luo- 
go della Bibbia secondo la nostra interpetraiione , 
e questi versi dell’ Elegia , giusta la spiegazione , 
che da &oi ragionevolmente si è fatta. 


L 3 
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CAPITOLO V. 

Osservazioni sul quarto , quinto , e sesto distico ieW 
Elegia di Catullo , f su di alcuni frammenti 
di Callimaco-, che corrispondono. 

V O scoliaste di Arato pag. 21. ci ha serbato un 
distico deir Elegia di Callimaco: 

HJ'e Koy®»' (A i0Ki4-ti> it> Taf Reptftxiit 
Bor-pV^Of , Òf X-Hf» TttTlf tSlIM Qtots . 

Per comun’ sentimento corrispondono a questo i 
due distici di Catullo quarto , e quinto : 

Idem me Uh Canon celesti lamine vidit 
E Bercnicxo vertice Cxsaricm 
Fulgentem dare , quam multis illa Dearum 
Levia protendens brachia pollìcita est . 

Donde appare esser la falsa comune lezione nel 
primo verso cedesti numine : dovendosi senza con- 
trasto leggere celesti in lamine , che corrisponde al- 
la Greca voce tv tapi , in ethere , celo , come lo 
stesso Catullo in questa Elegia 

Sdlicct in vario ne solum lamine celi , 
ed abbiamo da Varrone presso Nonio fulmina sere- 
no lamine , eh’ è lo stesso , che fulmina celo sere- 
no di Virgilio. 

Si osservi ancora j che la traduzione Catulliana 
è libera, e sciolta, avendo il poeta dilatato in due 
distici ciò , che il Greco avea ristretto in un solo, 
e lo stesso dee pensarsi degli altri luoghi . 

Nel distico , che siegue , il poeta ci vuol addi- 
tare il tempo , in cui Berenice offerse la sua vaga 
Chioma agli Dei: 

^ Qua 
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Qua Rex tempestate novo maclus hymenceo 
Vastatum finis iverat Assyrios . 

Leggesi nel monumento Adulitano pubblicato da 
Leone Allacci il 1631. che Tolorameo Ev ergete , 
ricevuto da suo padre il dominio dell’ Egitto , di 
Libia , Cipro , Licia , Caria , e delle Cicladi , ra- 
dunò un potente esercito , una gran flotta , e mol- 
titudine di elefanti della Trogloditica , ed Etiopia: 
e che avendo fatto vela verso 1 ’ Asia , conquistò 
tutte le^provincie di quà dell’ Eufrate , la Cilicia , 
Pamfilia , Gionia , Tracia , e 1 ' Ellesponto , e poi 
colle forze de’ vinti paesi , e de’ Re delle stesse 
nazioni soggiogò la Mesopotamia, la Babbiionia , la 
Susia , la Media , la Persia , e tutto il resto sino a 
Battria . 

la magg'or parte di quésti fatti si debbono ri- 
ferire a tempo di questa spedizione contra Antio- 
co Tcos Re -di Siria , di cui qui parla Callimaco , 
e il suo traduttore . Nell’ Etimologico Magno alla 
voce Aerffvptot si legge questo pentametro di Calli- 
maco : 

H efJTo A<savpioiy npttTepn s-pecTw , 
che la dotta Madama Dacier ha creduto riferirsi 
all’ Elegia , di cui trattiamo , anzi a questo disti- 
co : ma non conosco , come il pentametro addot- 
to , che altro non dinota , che ab Assyria noster 
exerdtus- possa corrispondere alla traduzione Catul- 
liana : Rex vastatum finis iverat Assyrios . Così 
Achille Tazio nella Isagoge alla sfera di Arato 
p. 79. edition. Veron. Uranol. Petav. rapporta que- 
sto brieve frammento dello stesso CallimaCo i:pty 
ttvtpi Titf B^piy^xl)( ; ma non già perchè si fa in 
esso menzione della costellazione di Berenice , si 

L 4 ha 



j68 

ha perciò da riferire a questa Elegia , potendo Cal- 
limaco parlar di essa in altri componimenti . 


CAPITOLO VI. 


Si spiegano ^ ed emendano il decimo quarto , decimo 
settimo, e decìmottavo distico dell’Elegia. 

Anne lonum oblìta es facinus,quo regium adepta es 
Conjugium ! quo non fortius ausit alis ,* 


(^Uesta è l’antica lettura: Giuseppe Scaligero, e 
- somministrano un’ altra : 

Anne bonum oblita es faànus.quod regium adepta es 
Conjugium , quod non fortior aut sir alis ? 
cioè , come spiegano : Anne oblita es bonum faci- 
71US , nempe j & quod nupsisti Regi , 6 * quod nemo 
fortior te sit f Ma ognun vede , che questa locu- 
zione è troppo spiacente : oblita cs bonum facinus , 
quod nemo sit te fortius ; 'ed è da maravigliarsi , 
che un’ eméndazione infelice fatta senza necessità 
sia stata comunemente accettata in tutte le altre 
edizioni posteriori . 

A noi è piaciuto di ritener 1’ antica lettura con 
qualche picciola variazione nel pentametro in que- 
sta maniera : 

Anne bonum oblita es facinus.quo regium adepta es 
Conjugium , quod non fortior qusit alis r 
Nelle brievi note dell’ Elegia abbiam riferito per 
i* autorità d’ Igino , che Berenice fu prode guer- 
riera , e un giorno in una battaglia di conseguen- 
za , la vittoria si doyettc tutta al suo gran va- 
lore . 
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!ore . E* da notarsi , che d’ allora Tolommeo pen- 
sato avesse di sposarla, e che a ciò alluda il poe- 
ta dicendole , Ti sei dimenticata della grande alia- 
ne , che già facesti , che altri , benché più forte, non 
farebbe , e per cui s' invaghì di te il tuo fratello è" 

Il dotto Anton Maria Salvini nell’ edizion degl’ 
inni di Callimaco ha aggiunto ancora la sua tra- 
duzione in versi sciolti di questo componimento . 
La traduzione a riguardo delle altre sue , che ha 
fatte de’ poeti Greci , e specialmente di Omero , è 
òttima , perchè almeno non è piena di tante bas- 
sezze , e gramaticali meschinità : del resto tutto è 
fuorché Un’ Elegia . Questo distico che abbiam cer- 
cato emendare , si traduce da lui così : 

Forse ti uscì di mente il nobil tratto , 

Che a un sposo reai ti fe compagna , 

Cui non dier maggior gloria alcun degli avi ? 

Che cosa intenda con questo ultimo verso , se 
quel cui si riferisca allo sposo , o al tratto , e ri- 
ferendosi , che abbia che fare colle parole di Ca- 
tullo , non si capisce . 

Lo giudichino i più dotti : che io lasciando da 
parte il decimo quinto , e decimo sesto distico , 
ne’ quali non ci è cosa , che ci trattenga , passo 
intanto al decimo settimo , che inerita non piccio-i 
ia attenzione . 

Atque ibi prce cunclis prò diilci conjuge Divis 
Non sine taurino sanguine pollicita es . 

Così leggeasi nelle antiche stampe , nè sapeasi 
cosa avesse promesso la Regina , .restando solo il 
verbo pollicita cs senz' altro , onde il Mureto so- 
spettò , che mancassero due , o tre distici , ne’qua- 
li il poeta descriveva i voti'j e le preghiere di 
Berenice . 
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I,’ accorto Scaligero , ad evitare un senso così 
sospeso , ed interrotto , pose nella sua edizione il 
dittongo a que , ed in vece di Aique , scrisse At 
qua , in questa maniera : 

At qua ibi proh' cuncìis prò dulci conjuge divts 
Non sine taurino sanguine pollicita cs / 

Ciò che poi si è ricevuto costantemente da tut- 
ti : finche il dotto Bentlejo opportunamente si ac- 
corse , che il senso necessariamente esigeva , che 
si leggesse : 

Atque ibi me cunclis prò dulci conjuge Divis 
Non sine taurino sanguine pollicita es . 
cioè me Comam , come sopra , idem me ìlle Conon 
vidit , ed aggiunge , che il cunclis debbe unirsi con 
Divis , poiché Callimaco dice : 

Borpuxor , òy Kuvn mttvty t9irx,t Oioss • 

Ma , con pace di un uomo sì dotto , questo 
pentametro è parte di un intero distico da noi ri- 
ferito di sopra , che corrisponde al quarto , e quin- 
to distico di Catullo , e perciò non giova a con- 
fermare questa correzione. A noi sembra assai più 
facile r emendarlo così : 

At me ibi pra cunclis prò dulci conjuge Divis 
Non sine taurino sanguine pollicita es. 
restando il pra , e solo mutandosi I’ Atque , in At 
me , con leggierissimo scambiamento . E quel pra 
cunclis , avanti a tutti , volea dinotare l’animo del- 
la Regipa , e la sua ferma volontà di eseguire il 
promesso voto , fatto pubblicamente , e non in se- 
creto , senza che col Vossio si legga prò cunclis , 
che Berenice facesse voti sì particolari per altri , 
che per lo Sposo . 

Siegue r altro distico non men contrastato , che 
questo : 

Si 
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Sì reditum tulìsset is , aut in temport longo 
‘ Captam Asiam JEgypti finibus adjiccret. 

Così sì legge in tutte le ultime edizioni , dopo 
che lo Scaligero affermò , che tal lettura è fonda- 
ta sull’autoriià di molti manoscritti. Ma è cosa da 
ridere , che Berenice facesse voti , acciocché lo 
Sposo dopo lungo tempo conquistasse l’Asia. Grevio 
accortosi dell’ improprietà , pensa potersi leggere : 

Si reditum tulìsset is , aut ni tempvre longo , 
«d essendo così chiaro il sentimento del poeta, do- 
vrebbe ammettersi un’ insensibile mutazione delle 
due particelle in , e ni . Ma perchè ci allontania- 
mo dall’antica lettura, che vedesi nell’ edizioni 
prima di Scaligero ? 

Si reditum tulissci is haiid in tempore longo, 6* 
Captam Asiam Mgypti finibus adjiceret. 

' Così vien tolto ogn’ inconveniente , senza intro- 
durre particolari conghietture , le quali io penso , 
che abbiano avuta origine dallo scriversi haut spes- 
so negli antichi libri per haiui , distinguendosi dal- 
r aut disgiunt iva nella sola aspirazione la quale , 
mancando forse in qualche manoscritto dello Sca- 
ligero , fu cagione , che senz’ alcun bisogno fòces- 
sero i critici uso della loro potestà; se pure quel- 
lo & in fine dell’ esametro non avesse a qualche 
fastidioso musico renduto un suono spiacente , ciò 
eh’ è da pensarsi essere stato il motivo della mu- 
tazione , qualora questa veramente si osserva ne- 
gli antichi manoscritti , come ci attesta Scaligero , 
e non debbe attribuirsi a lui stesso , ed agli stessi 
critici audaci. 



CAPITOLO VII. 


Osservazioni al vigesimo , e vigesimo secondo distico 
dell' Elegia . 

L ’Etimologico Magno alla voce ci ap- 

porta questo non intero pentametro di Calli- 
inaco : 

<jfK«pKr ftuoaie a-ayn^ipr 

dee senz’ alcun dubbio leggersi anv ti xeeptir j come 
ffoi- Tt tSior . tuum caput , tuam vitam , essendo il 
discorso diretto alla Regina , c non già suum ca- 
put. Ecco Catullo: 

Invita , o Regina , tuo de vertice cessi 
Invita , adjuro teque , tuumque caput . 

Nè credo , che vi sia , chi dubiti , che il fram- 
mento di Callimaco non corrisponda a questi versi 
dell’ Elegia . 

Or passiamo al ventesimo secondo distico , ch’è 
stato di grande imbarazzo agl’ interpetri di Catul- 
lo . Nelle antiche edizioni vien riferito così : 

Ille quoque eversus mons est, quem maxima in oris 
Progenies Phrice clara supcrvehitur. 

Non può credersi in quante maniere si è tenta- 
to infelicemente di emendare, e di spiegare un di- 
stico sì difficile . 11 Mureto ci avvisa , che a tem- 
pi suoi incontrò qualche applauso questa emenda- 
zione t 

Ille quoque eversus mons est, quem maxima natu 
Progenies Phtice clara supervehitur , 

6- maxima nata, progenies Phtix crani populi ejus 
mentis verticm inc^eutes , qui diutissime vivebant , 

oh 
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ol idque Macrobìi vacati ; così Mureto , il quale 
niente sodisfatto di sì infelice conghicttura , sog- 
giunge , omnino depravatus locus est , ncque , nisi 
antea purgatus fuerit , satis commode vcl a me , vel 
a quoquam alio explicari potest . 

Gioseffb Scaligero , a cui riesce lieve ? e facile 
qualunque non malagevole impresa , pensa , che 
Catullo abbia scritto così : 

llle quoque eversus mons est, quem maximu in oris 
Progeaies Phtix clara supervehitur, 
e che gl’ imperiti copisti abbiano cambiato in ma- 
xima quel maxima' scritto secondo T antica orto- 
grafìa in vece di maximum . 

Comunemente si è ricevuta in tutte 1’ edizioni 
questa felice emendazione , tra per togliersi una 
inutile , e inetta caricatura di epiteti , data maxi- 
ma progenics , c perchè gli epiteti debbono attri- 
buirsi al monte , per chiudere il sentimento del 
poeta , il più gran monte pure cedè al ferro . Ma 
nello spiegare il distico non tutti si sono ugual- 
mente accordati. 

Scaligero , che fu 1’ autore di tal emendazione , 
lo intese così : Mons , quem maximum in oris Phtix, 
idest Thessalix supervehitur dara progenics , e che. 
questa dara progenics sono i Macedoni adulando 
Tolommeo per Alessandro , e i suoi successori To- 
lommei . 

Altri ritenendo la stessa spiegazione, più chiara- 
mente uniscono dara progenics Phtix , (fMacedonix'y 
supervehitur momem maximum in oris , e ciò è cer- 
tamente più acconcio , non solo per la frase più 
chiara , ma ancora per esser così il monte più al- 
to di tutti , non di quelli della sola Macedonia , 
e così cresce la forza dell’ argomento . Altri coi^ 
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lunghi raggiri vuol persuaderci , che clara progenies 
Phtix sieno gli stessi Medi , la qual cosa non po- 
tendosi ben provare , ci è chi s’ indusse a leggere 
progenies Phytix , o Clytix , ma tutto infelicemen- 
te, perchè non mai senza gran violenza può adat- 
tarsi la frase a’ Medi ; ed ove si adattasse , non 
verrebbe al certo ad esser più chiaro , e bello il 
sentimento del distico contrastato . 

Riccardo Bentlejo finalmente ha terminato con 
bella sorte l’impresa , ed ha veduto molto acuta- 
mente, che dee leggersi Thìx , e non Plitix. E' 
notissimo che Iperione sia stato il padre del Sole, 
e Tia la madre : Esiodo può toglierci da ogni dub- 
bio nella Teogonia v. 571. 374. 

Qiict 1 " hìKiov Te yt,tyav , KotyLirpaf ti <rt\»yitr 
TtivacS' ùv 3 ^ fingila yrrtfiov®' tv (pihornri' 

Tia con Iperione in dolce amore 
Unita il Sole immenso , e la sorella 

Candida Luna generò 

Ciò posto , ecco come spiega i due versi : Quid 
faciant c^ines adversus ferrum : cum ferro eversus sit 
Athos , omnium mohtium , super quos Sol vshitur , 
maximus r ed aggiunge opportunamente : proverbia- 
le hoc est dichim maximus , optimus , pulchcrrimus 
omnium , quos Sol videi . Plautus : meliorem neque 
tu reperies , neque vidit Sol . Sic alii Latini ^ 6* 
Grxci 


A me è piaciuta seguire una tal emendazione , 

, come la più adattata j semplice, e bella; e l’epi- 
teto clara aggiunto a progenies Thix ci rende ap-, 
pien persuasi , che debba intendersi del Sole , co- 
me il sanno coloro, a’ quali non è nuovo Orazio, 
presso cui clarum sidus è il Sole , e clara Rhodos , 
perchè i Kodiotù vaiuavansi di non esser giorno 

(per 
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( per coverto che fosse li cielo di nuvole ) in cui 
non vedevano il Sole . Chi non s’ ammirerà fra 
tanto , che in nessuna edizione di Catullo , fuor- 
ché nella nostra ,»si legga il distico secondo 1’ e- 
mendazione del Bentlejo , quantunque molte volte, 
e con varie annotazioni di dotti autori , siesi ri- 
stampato dopo il 1697. quando Grevio pubblicò le 
osservazioni di Bentlejo nel suo Callimaco ? Eppu- 
re , senza porre a ciò mente Grevio stesso siegue 
r emendazione dello Sc^igero , e non fa motto del 
Bentlejo , che sì felicemente corresse con un in- 
sensibile cambiamento un distico creduto Enora si 
difficile , e si scabroso . 


CA- 
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CAPITOLO vm. 

• 

Si esamina il distico 34. t 35. e da un frammento 
di Callimaco si ricava il vero senso de'versi di 
Catullo , e da' versi di Catullo s' emenda 
il frammento di Callimaco . 

fupiter 1 ut Chalihum omne gcnus pereat , 

Et qui principio sub terras qucerere venas 
Institit , ac ferri frangere duritiem . 

L O Scoliaste di Apollonio /. 3 . v- 375 * parlan- 
do de’ Calibi apporta questi versi di Calli- 
maco : 

...» 'K»yv06ty ù( ttiroXotTO ytv®" 

’TiiKoBìv terri>^\9frety xuxsy ^utop , et pur 
.... Ut Chalibum pereat genus , 

Qui illui longc nasccns monstrarunt ,stìrpem malam- 
Primieramente da questo frammento di Callima- 
co si vede esser falsa l’ interpetrazione di coloro , 
che Chalybum in Catullo il prendono per lo fer- 
ro , quando intendesi della nazione de’ Calibi , che 
ne furono gl’ inventori : ciò che ammiro Grevio 
non aver avvertito. Molto meno è necessaria l’e- 
mendazione dello Scaligero di Sicelicum in vece dì 
Chalibum ^ perchè il verso sta bene , non elidendo- 
si 1’ ultima lettera in Chalybum , ed allungandosi 
per la cesura , di che infiniti esempj ce rik som- 
ministrano i gramatici : nè ci è però bisogno di 
leggere Chaly0vp , potendo lasciarsi comodamente 
la voce Latina , sefnza che il verso ne patisse di- 
sagio , 

Per 
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Per secondo dalla traduzione Catulliana deesi 
emendare il frammento di Callimaco , e non r»- 
hodtp con Grevio , e Scaligero , ma yuo9if legger 
meglio con Bemlejo , qui illui sub terra nasccns , 
non longe nascens ^ eh’ è più a proposito , e corri- 
sponde alla traduzione , & qui principio sub tcrras 
quxrere venas institit . 

Air incontro non pensò Bentlejo , che Catullo 
oltre i Calibi parla di altri nel seguente distico: 
Jupiter ut Chalybum omne gcnus pereaty 
Et qui principio sub tcrras quxrere venas 
Institit 

quando nel distico Greco si parla de’ soli Calibi » 
onde alcuni han tentato di emendar la traduzione 
Catulliana : ma con maggior faciltà lo Scaligero e- 
menda il Greco frammento , leggendo urrtwar ti , 
in vece di , e 1’ unisce a , 

senza far mutazione alcuna , ma dividendo solai 
mente quella parola • Deesi dunque dalla corre- 
zione del Bentlejo , e da quella dello Scaligero for- 
marne una nuova ^ ed esatta lezione in questa mai 
niera : 

XotXi//J«y ntety »vo\oito yty& , 

TtioSfP «j'TtXXay TI nctKOY puTop il (ttp tpppup' 
.... Ut Chalybum omne pereat genus , 

Et qui tam malam stirpem sub terra nascentem 
monstrant . 

ciò che corrisponde appieno a’ versi di Catullo , ed 
alla nostra traduzione : 

Ah de' Calibi indegni il nome pera , 

O chi altro, a tragger ferro , ebbe vagherà 
Di far sotterra insolito cammino , 

£ col fuoco ammollì la sua durerà . 

Tom.l. M CA- 
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CAPITOLO IX. 

OsscTVOT^ioni aI distico 26 - S’ illustrd un luogo del— 

I epigramma di Callimaco in lode di Arsi- 
noe . Si nota un errore di Mada~ 
ma Dacier . 

Abruptee paullo ante Cornee mea fata sorores 
Lugebant 

Q uesta è la vera lezione confermata dall’ auto- 
rità de’ manoscritti dello Scaligero : leggeasr 
comunemente abjunclee , cioè : Sorores Cornee 
abìundtx lugebant mea fata : la qual emendazione 
ha avuta origine da coloro , che non intendeano 
\abruptxy il quale riferendosi a sorores, non pote- 
va interpetrarsi , perchè abrupta era la Chioma , e 
non quei capelli , che restarono sulla testa della 
Regina : ma deesi intendere così : Coma sorores lu- 
gebant fata mea abruptee ; 

Le trecce mie sorelle il fier destino 
Piangean di me recisa .... 
ed è la stessa locuzione , che mea Ceesaris ■, impe- 
rìum tuum Apollinis , mea unius opera, solius meum 
peccatum , in Cicerone ad Attic. l 2 . ep. i$. post- 
quam arma Dei ad Vulcania ventum est , in Virgi- 
lio Mneid. 12- 739* altri , che posson vedersi 
presso i gramatici . Piacemi solamente di aggmn- 
gerc ? che anche i Greci usano tal frase ^ c forse 
Callimaco in questo luogo se n’era verisimilmente 
servito: ecco Omero, o chi altto sia l’autore deU’ 

inno 
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inno Omerico di Apollo v. 381. 

'EySttSt Su xe(i tfjtoy xKt&' traiTtu , ovSi vot emt 
Hic jam j & mta laus erit , non tua solius . 

La dona Madama Dacier nelle note agli epi- 
grammi di Callimaco si sforza con esempj di tal 
locuzione di sostenere quel verso dell* epigrammi 
quinto in lode di Arsinoe : 

So< TO VipiaxiiTTot VMtyyioy Afxnyotit ^ 
che suo padre , e Sladio , e Grevio credon corrot- 
to , emendando Apaivop tibi Arsinoe , e non libi 
Arsinots . Ma certamente ella non ha considerato , 
che questa è molto differente da quella frase , co- 
me il veggono i ciechi : e se con eleganza dicesi , 
tuum Apollinis ìmperium-, non perciò può dirsi tibi 
Apollinis , eh’ è cosa da far ridere i morti . Quan- 
do dunque si volesse sostenere il pentametro di 
Callimaco -in questo senso, jn cui l’ha iriteso Da- 
cicr , deesi emendare coy , in vece di <roi ; 

Sey To mpiaxiKToy Txiyyioy Apaiyotit , 
eh’ è lo stesso , che il aoy ows di Omero , e il tuum 
Apollirtis di Plauto Menadi. Aci. $• S- t- v. 18. 
ciocché ammiro non aver pensato il Grevio nelle 
sue annotazioni . 



xSo 


CAPITOLO X. 

Si esamina il luogo più iificile di questa Elepa ; 
S’illustrano il 26. 27. 28. 29. distico , e si ri- 
gettano V emenda\ioni dello Scaligero, del Bentle- 
jo , < degli altri . Si dà una nuova spiegai'ione a 
tersi di Catullo , c si emenda un passo Igino 
corrottissimo , eh' l stato la cagione di non intendersi 
finora da' critici il luogo contrastato dell' Elegia . 

Abruptte paulo ante Coma mea fata sorotes 
Lugebant, cum se Memnonis /Ethiopis 
Vnigena impellens nutantìhus aera pennis 
Obtulit Arsinoes Chloridos ales equus . 

Jsque per athereas me tollens advolat umbrast 
Et Veneris casto collocai in gremio. 

Jpsa suum Zephyritis eo famulum legarat 
Grata Canopais incoia littoribus. 

I L dottiss. Marcantonio Mureto nelle sue note a 
questa Elegìa si diffidò di spiegare un tal passo 
intrigatissimo , e corrotto , e ci lasciò queste poche 
|)arole ; Si quii vel internò , vel eruditione majore 
znstruélus , quod facillimum est , vel meliores libtos 
naclus veriora protulcrit , gratulabor ; etenim in tam 
depravato loco , haud sane video j qua via insistere 
oporteat . 

GiosefFo Scaligero infatti , che siccome cedeva al 
Mureto nell’ eloquenza , cosi era dapmù di lui * e 
degli altri tutti e nell’ ingegno , e nelr erudizione , 
fu il primo y che tentò di dar luce a si oscuri ver- 
si : 
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si : avvertendoci « che T unigem presso Catullo non 
dinoti un figliuola unico , ma un fratello , quasi 
una genitus , e così altrove Diana Phabi unigena , 
i Diana nata insieme con Febo , o sia sorella dì 
Febo , ciò posto aUs equus unigena Memnonis £thio^ 
fis sarà il veloce cavallo fratello dì Mennone Etio> 
pe ; e perchè Mennone è figlio dell’ Aurora , dee 
cercarsi un cavallo , che sia figlio dell’ Aurora , e 
di questo certamente intese il poeta . 

Quindi ei pensa , che fosse stato Pegaso , come 
quello , che fu dall’ aurora donato a Giove , e su 
di cui dice Licofrone, che cavalca l’Aurora stessa.. 
Felicemente ha tentato sì difficile impresa : resta 
m\eì\’ Arsinoes Chloridos , che dà molto imbarazzo. 
Ma egli con tutta libertà pensa , che questo caval- 
lo sia stato di Arsinoe moglie di Filadelfo, e ma- 
dre di Berenice , la quale per la sua rara bellezza 
fu chiamata Glori , Venere , e Zefiriti , come pruo- 
va^ coll’ autorità dello stesso Callimaco nell' epi- 
gramma Koyx®' > ove chiama Arsinoe eoi no- 
me di Venere , e Zefiriti : e Stefano Bizzantino par- 
lando del promontorio Zefirio, dice che da esso e 
Venere , ed Arsinoe chiamò Zefirjti . 

Ma dove leggasi mai , che siesi Arsinoe chiama- 
ta Glori ? ci è un passo molto corrotto d’ Igino /. 
a. poetic. astron. ove parlando di questo fatto di- 
ce , vovisse Berenicem se ietonsuram crinem ^ quo 
voto damnatam crinem in Veneris Arsinoes Confitidis 
posuisse tempio ; e perchè quel Confitidis è un vo- 
cabolo di ninna significazione , e certamente cor- 
rotto , pensa doversi leggere Arsinoes Chloridos , e 
conseguentemente rendersi Igino uniforme 4 Calli- 
maco , ed a Catullo . 

Dippiù sospetu , che il poeta Callimaco^ sicco- 

M 3 me 


Digitized by Coogfe 



i8i 

me dice , che 1% Chioma di Berenice fu cambiata 
in un astro , cosi mosso dalla stessa adulazione 
potè dire , che il cavallo di Arsinoe , madre di Be-« 
fenice sia stato, cambiato nella costellazione Pega- 
so , e perciò vuole , che il senso di questi versi sia 
il seguente : Ecco il fratello di Mennone Etiope , 
cioè Pegaso , cavallo della Regina Arsinoe dori : 
questo mi prese , e mi portò nel seno di Venere , e la 
stessa Arsinoe (^ipsa Zephyritis') uvea mandato a posta 
quel suo cavallo a prendermi ; ma dove il mandò ? 

Gnata Canopais incoia littoribus . 

i Ludit ubi’, vario ne solum in lumina cali . . 

Ex Ariadnais aurea temporibus , 

Fixa corona foret 

Così egli emenda questi versi , e vuole, che il ca- 
vallo andò , dove Berenice figlia di essa Arsinoe 
stava a divertirsi ne’ lidi di Canopo, ubi Gnata lur- 
dit Canopais littoribus . 

Ognuno ammirerà il grande ingegno , e la feli- 
cità , con cui tratta queste cose il dotto critico ; 
ma nello stesso tempo non ci sarà, chi voglia se- 
guire un’ emendazione , ed interpetrazione sì ricer- 
cata , cd inverisimile , specialmente in questi ulti- 
mi versi , ove il sentimento finisce nella parola 
littoribus , e poi comincia un nuovo periodo nel 
distico seguente , 

Scilicet , ut vario ne solum in lamine cali , 6'C. 
eh’ egli troppo audacemente corregge ludit ubi ; e 
se ci arroghiamo tanta libertà di emendare , foiv 
se non ci resterà più luogo oscuro, che non pos* 

I siamo illustrarlo a nostro talento . Dippiù , come 
finger mai quella graziosa favoletta , che la Regi- 
na Arsinoe avea un cavallo molto famoso , e che 
si chiama qui dal poeta P^aso , quando non ci è 

ombra 
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ombra di tal fatto negli antichi scrittori? 

E poi ognuno osserva , che qui non ci è luogo 
a tali interpetrazioni , ove il poeta seriamente di- 
ce che questo cavallo , che andò a prender la 
Chionta , era fratello di Mènnone Etiope , ciocché 
sarebbe inetto attribuirsi al cavallo della Regina • 
Inoltre se il cavallo fu mandato da Arsinoe , per- 
chè la Chioma fu portata in seno di Venere , < 
non di Arsinoe ? Risponderà , che Venere , ed Ar- 
sinoe sia lo stesso nume , essendosi ad Arsinoe at- 
tribuiti i nomi di quella deità : ma come mai iu 
tre distici continuati un poeta chiama la stessa Re- 
gina , Arsinoe , Glori , Venere , Zefiriii ? 

Aggiungo , che la Chioma era certamente appe- 
sa nel tempio di Venere : come difnque il cavallo 
andò , dove Berenice stava a diporto nella spiaggia 
di Canopo , per prènder la sua Chioma , quando 
ella non sapea cosa alcuna di un tal fatto , che in 
■questa Elegia le racconta la Chioma stessa , come 
avvenuto di notte ? 

E poi per qual motivo attribuirsi ad Arsinoe un 
tal prodigio , e non a V«ner« , alla quale dice in 
iine , che dovesse Berenice far sacrificj ? e se Ve- 
nere , o Arsinoe dovea mandare un messo a pren- 
der la Chioma , con qual poetico decoro si finge , 
che abbia mandato il cavallo per tal mestiere? Po- 
tea mandare una delle sue colombe , o un amori- 
no , e non un cavallo . 

Ciò non ostante , dietro l’orme dello Scaligero 
sono iti quasi tutti gli altri interpetri appresso , 
non eccettuandone Teodoro Gre v io , e Riccardo 
Bentlejo , il quale solamente tenta di emendare la 
voce Chloridos , non piacendogli 1’ Arsinoes Chlorh 
dos , perchè non ci è esempio che Arsinoe , o 
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Venere siesi mai .chiamata dori , poco giovando il 
luogo d’ Igino così corrotto , e capricciosamente 
emendato dallo Scaligero col cambiamento di Con- 
fitUos in Chloridos , pensando piuttosto doversi 
leggere Zcphyrìtidos in Igino , Benché a parer mio 
non è questa emendazione men capricciosa- rleiraltra . 

Or egli osserva , che Achille Stazio ci avverte , 
che in alcuni manoscritti Catulliani leggesi Chlori- 
dos , in altri Locritos , in altri Locriticos , dal che 
sostiene il Bentle o doversi leggere Anìnots Locri- 
dos alcs equus su motivo , che i Locri Ozzoli era- 
no nella Pentapoli Africana , e da loro trasse il 
nome di Locris la Dea Venere , ì cui nomi tutti 
vogliono ora attribuire ad Arsinoe i nostri critici, 
sol perchè 1’ adulazione degli Egizj l' adorava per 
Venere . Tante conghietture , ed emendazioni han 
piuttosto oscurato , che illustrato questo luogo ,di 
cui trattiamo ; ed era meglio col savio Mureto con- 
fessare di non poterlo intendere , che volerlo inter- 
petrare in sì strane guise . 

Altri più accorto giustamente ha pensato , che 
queir Arsìnocs è il nome della città , in cui era 
il tempio , ov' era appesa la Chioma di Berenice ; 
e che debbasi intender così: ales equus Chloridos fra- 
ter Memnonis , obtulit se in urbe Arsinoes . Questo 
cavallo alato di Clori , è poi il vento Zefiro , di 
cui è moglie Clori , ed è figlio dell’ Aurora , e con- 
seg;uentemente fratello di Mennone , come è noto 
da Mitologi , e non già Pegaso , che non appar- 
tiene nè a Clori , nè a Venere , nè ad Arsinoe . 

Venere dunque ( la quale intende sotto il nome 
di Zefiriti ) mandò in Arsinoe , dov* era nel suo 
tempio appesa la Chioma, il cavallo alato di Clo- 
ri , o sia Zefiro per pigliarla . Confesso , che que- 
‘ St4 
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sta interpetraiione (a), sia la più semplice ^ e natu- 
rale di quante mai se ne avessero pensate finora ; 
nè altro resta da spiegare, che quel distico: 

Ipsa suum Zephyritis co famulum legarat 
Grata Canopait incoia linoribus . 

Dove siccome è facilissimo a capire , che la stes- 
sa Zeflriti Venere avea spedito colà in Arsinoe il 
suo messo Zefiro, così è difficilissimo ad intender- 
si il pentametro , come Venere importunamente si 
chiama grata abitatrice di Canopo . Questa difHcoh 
tà , che ha mosso i più savj interpetri ad infelice- 
mente emendare , ed interpetrare un tal verso , re- 
sterà appieno spianata , qualora si rifletterà , che 
gli antichi numi alcune volte stavano in cielo, ed 
altre volte scendevano , e si tratteneano lungo tem- 
po presso una nazione , e poi passavano in un’al- 
tra, che non eran da unto quelle meschine deità, 
che fossero in ogni luogo . 

Sarebbe inutile il recare autorità di altri scritto- 
ri , quando sul bel principio della Omerica Odissea 
si dice , che gli Dei tenean concilio nella Regia di 
Giove , e che mancava il solo Nettuno ’, che allo- 
ra era in Etiopia , ed assisteva a’ sacrifìci , che fa- 
eeangli quei popoli : 

Axx.’ ó y.tr AiSioirctf th\oS' tornas, . • 

A*rtottr Toupurrt y t&i ttpnmv ix»Top,fftis y 
Ei’ 5 ’ é>i rtpvtTo S'atTi vapnittrot y oii't ì» etXXoi 
Zwi’or trt (ttytipotffir Oxvptnriov aSpoet va»», v. 22. 
At ille (^ Neptunus ) ad JEthiopes acccsserat longt 
semotos Ad 

(a) Ed infatti nel celebre baffo rilievo delbEraineniifi. Cai« 
dìnal Albani ^ran protettore delle lettere , illuftrato con un eru- 
dito comentario dal dotto Stefano Raffei , che pretende contener- 
li in elTo il vote di Berenice , fi vede un cavallo alato , o un ip. 
pogrifo , che fi vuol Zefiro , quando debba reggere tal iucerpe- 
tiasione data dal Raffei al ntonumenio, ~ 
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Aifutvrus tauromm. , & agnorum saerificfo : 

Hic ille deleclabatur convivio assiiens : at ahi jam 
fovis in Regia Otympii congregati erant . 
Virgilio nel quarto dell’ Eneide v. 143. 

Qualis ubi hybemam Lydam , Xantique fluenta 
Deserit , ac Delum matfraum invisit Apollo: 
ove ci addita , che Apollo altre volte stava nella 
Licia , ed altre volte in Deio : veggasi il dotto 
Spanemio al y. 14. dell’ inno di Callimaco in onor 
di Apollo . 

Solamente aggiungiamo ciò , che a proposito del- 
la stessa Venere narra Eliano var. Èistor. l. i. c. 
15. che gli Ericini credeano , che Venere abitava 
alcun tempo in Sicilia , e poi passava nella Libia f 
e celebravano con gran solennità 1 ’ Anagogia in 
quel giorno, che Venere s’incamminava per la Li- 
bia , Km y.tyovffi rnr Appoìirnv tit Atffmr «to mt 
SixtxtM eeyetyf^M , sul qual luogo ci rimettiamo a 
quanto raccolse copiosamente l’ erudito Perizzonio 
nelle sue note. 

Premesse queste notizie , alle quali ammiro non 
aver prima di noi posto mente alcuno di tanti dot- 
tissimi interpetri di Catullo , diremo , che il senti- 
mento del poeta è qual espresso si vede nella no- 
stra traduzione , cioè , che Venere ^ la quale in quei 
giorni stava nel suo tempio di Canopo , da colà 
spedi il suo messo 2 Lefiro in Arsinoe , per prender 
la Chioma ivi appesa nel? ?ltro suo tempio : e che 
eseguito un tal comando da Zefiro , Venere da Ca- 
nopo se ne andò in cielo , dove situò la Chioma 
tra gli astri . Questa è la vera interpetrazione di 
questo luogo non inteso finora , per quanto io sap- 
pia , da alcuno , ed infelicemente in mohe maniere 
corretto dagli eruditi . 
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Egli è poi da avvetórc , che non equus , ma 
cques si è letto da noi , e tradotto /’ alato Cavalicr 
di Glori , e non il cavallo : sì perchè ci è sembra- 
ta miglior espressione il chiamarsi Zefiro l’ abto 
cavalier di Glori , che l’ alato cavallo ; come ancO' 
ra , perchè i venti non si ■ dipingono da poeti , co- 
me cavalli alati > ma piuttosto come su di alati 
cavalli ; c tale par che sia il sentimento di Orazio 
l. 4. Od. 14. Eurus per Siculas equUavit undas : e 
di Virgilio 2. ^ueid. Zephyrusque , 6* latus Eois 
Eurus equis ; non è Euro il cavallo , ma va es- 
so sopra un cavallo sulle onde tempestose del 
mare . 

Nè già voglio qui negare , che ales equus non 
possa ancor dirsi Zefiro , o altro vento : dico solo» 
che qualora non ci è alcun nume , o altro , che 
s’ introduca , come a cavallo sul vento , inutilmen- 
te gli si dà forma di cavallo , tanto maggiormen- 
te , che qui è cosa impropria , che a prender la 
Chioma fosse ito un cavallo nel tempio : e ben- 
ché sotto a un tal nome s’ intenda Zefiro , sempre 
però r immagine non serba il poetico decoro . Re- 
sta , che s’ emendi anche da noi il corrottissimo 
luogo d’ Igino , in cui altri han riposto Chloridos » 
ed altri Zephiruidos mossi da questi versi di Ca- 
tullo , solamente perchè non intendeano l’oscura 
voce Confitidos. 

Ecco le parole d’ Igitjo » come si leggono nel- 
i’ antica edizione di Venezia del 1516. che per 
sorte ritruovo tra i miei libri , ed è prima che i 
critici cominciassero ad emendare un passo così 
corrotto ; vovisse Bereniccm , sì vìclor Ptolomaus re- 
diisset , se detonsuram crinem ; quo voto damnatam 
crinem in Vencris Arsinoes Confinilis posuisse umjlq. 
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In altre editioni leggcsi Cor^ntidis » in altre Con-f 
sìtiiis , in altre Conjiiidis , le quali voci tutte non 
avendo alcuna significazione , è sembrato a’ critici 
necessario il rimuoverle , ed introdurci in vece Chlo- 
ridosy o Zephyrìtidis : ma si durerà molta pena a 
persuaderci , che il Ckloridos, o Zephyrìtidis sia de- 
.^nerato in Confinidis. 

Oltre che deesi osservare , che la Chioma di 
Berenice era nel tempio di Venere , non in quel- 
lo di Arsinoe . Come dunque dicesi > eh’ era nel 
tempio di Venere Arsinoe Glori ? Sarebbe inettis- 
simo il pensare , che alcuni han fatto , che Vene- 
re chiamavasi Arsinoe ^ e Glori , come Arsinoe 
chiamavasi Venere ; poiché l' adulazione facea , che 
attribuissero i nomi degli Dei agli uomini , non 
quello degli uomini agli Dei ; e se Domiziano fu 
chiamato Giove , Massimiano Ercole , Tolommeo 
Bacco , non s’ incontrerà giammai , che Giove si 
chiamasse Domiziano , Bacco Tolommeo , Ercole 
Massimiano , o altri simili esempj . £ la maggior 
ditHcoltà si è ^ che comunque vada un tal fatto , 
nè Venere , nè Arsinoe si chiamò mai dori : ciò 
che avea mosso il Bentlejo a leggere Zephyrìtidis 
in vece di Confinidis con troppa violenza-. 

Senza più dilungarci , il corrotto luogo d’ Igi- 
no s’ ha da leggere in questo modo , che per noi 
si è emendato: Crìnem In Venerìs Arsinodes confini 
deposuisse tempio . 

La particella de allontanata dal verbo posuisse , 
ed unita alla parola precedente è stata la cagione 
di si grande imbarazzo : si ritrovò scritto : Arsinoes 
Confinide posuisse , e perchè quel Confinide non 
aveva alcuna significazione , si credè nome proprio, 
e si accordò con Arsinoes , ed ecco Arsinoes Confi- 

nidos f 
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nidos t Confintidos , e Confitidos , Consitidos j Chla- 
ridos , Zephyritidos , e tutto ciò che han sognato i ^ 
critici per ispiegare una parola confusamente scrii* 
ta da qualche negligente copista . 

Il verbo deposuisse è adattatissimo al luogo di 
cui trattiamo , perchè la Regina depositò nel tem-« 

’ pio di Venere la Chioma offerta in voto agli Dei: 
e dal dirsi il tempio Arsinoes con/nr ne siegue, che 
il tempio di Venere era fuori la città di Arsinoe > 
ma non lungi da quella: o pure in tempio Vtncrìs 
Arsinoes coroni si può intendere nel tempio di 
Venere attaccato a quello di Arsinoe , non essendo 
fiior di proposito , che onorandosi Arsinoe dagli 
Egiriani col titedo di Venere , le si fosse eretto 
un tempio presso a quello della Dea ; la quale a- 
vendo forse nella città di Arsinoe più tempj , per 
ispecificar Igino in qual tempio era la Chioma « 
disse in quello, ch'era vicino al tempio di Arsi-» 
noe . E nell’ uno , e nell' altro senso l’ espressione 
Arsinoes confini , comechè non troppo elegante , 
è però molto confacente allo stile d’ Igino , come 
il può giudicare ognuno , che avrà letto quel suo 
poetico astronomico , opera affatto indegna del buon 
secolo , in cui hi scrìtta . Ed in qualunque delle 
due maniere piace d’ intenderlo , sempre l’emenda- 
zione è semplice , e naturale , e va d' accordo coli’ 
Elegia di Callimaco , e di Catullo . 
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Osservazioni ed distico 30. « 32. 

Scilicet 1 ut vario ne solum in lamine ccelì 
Ex Ariadnxis aurea temporibus 
Fixa corona foree .... 

N Eile brievi note all' Elegia di Catullo abbia- 
mo già parlato del primo verso , come leg- 
gevasi , e come si è molto opportunamente eraen- ' 
dato . Resta ora di avvertire , che quello ex nel 
pentametro è sembrato a tutti i dotti fallo de’ 
copiatori , e vogliono , che debba leggersi Aut 
Ariadnai . Alcuni dicono , che la sola corona 
di Arianna sia stata situata tra gli astri , altri poi, 
che sia stata colà trasportata la stessa Arianna col* 
la sua corona sul capo ; e il fatto è dubbio , rac- 
contandosi diversamente dagli antichi poeti . Il 
senso dunque si è questo , acciocché la corona di oro 
aon risplendesse sola nel cielo , 0 pure sulle tempia 
di Arianna. 

Ma di grazia , può in verità pensarsi cosa pii\ 
inetta ? Sia pur lecito il dubbio ad un poeta , che * 
parli da se stesso , è mai cosa da soffrirsi , che la 
Chioma di Berenice ammessa già tra gli astri di- 
ca di non sapere , se nel cielo sievi la sola coro- 
na di Arianna , o Arianna colla corona ? Eppure 
questa lezione sostenuta dallo Scaligero , e dal Grc- 
X vio costantemente si è mantenuta in tutte l’ edizio- 
ni anche ultime del poeta Catullo . Ma quanto 

con 
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con lor pace è più semplice, ed a proposito l’ an- 
tica lettura ex Ariadnxis / Siccome dal capo di 
Arianna si è tratta la corona , e si collocò tra gli 
astri , così testa di Berenice la Chioma . 

Più felice è stata l’emendazione , che si è fatta 
dallo Scaligero nel distico trentesimo secondo : 
Uvidulam a fletu cedentem ad temala Deum me 
ove ci avverte , che il pianto si attribuisce dal 
poeta a' capelli rimasti sulla testa della 'Regina , 
non alla treccia appesa , Cornee sorares lugebant mea 
fata . Quindi molto opportunamente corresse : 

Vivìdulo afflata cedentem ad tempia Deum me, 
e il vividulus affla tus è quel che i Greci chiama- 
no eexpMu piirnv . Ciò che s’ adatta maravigliosa- 
mente alla nostra interpetrazione , e traduzione , in 
cui Zefiro è il messo ^ che la conduce ; c perciò 
(dice la Chioma , che Zefiro spirò un poco forte 
e la portò in brieve tempo nel cielo . 

In conferma di tal emendazione io ci aggiungo 
iin consimil passo di Ovidio *. Metaphor. v. 505. 
ove parlando di Callisto , e di Arcade trasportati 
in cielo , e cambiati nell’ Orsa , e nell’ Artofilace « 
dice : 

Sustulit j & celeri rapres per ìnania vento 
Imposuit calo , vicinaque siiera fecit ; 
e a me pare , che il celeri vento sia lo stesso , che 
il vividulo affiata , che ragionevolmente si è rice- 
vuto dopo lo Scaligero in tutte le altre accurate 
edizioni . 
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CAPITOLO XII. 

Sì spiega il distico 39. non inteso ancora dagl’ in- 
terpetri Catulliani . 

Quicum egOydum virgo quondam fuit,omnibus expers 
Vnguentorum una mìllia multa bìbi . 

Q UI ci avvertono primieramente -i più dotti y 
che r txpers vuol ^re partecipe , e non già ' 
chi non partecipa , e che la particella ex ac- 
cresce la significazione , e non niega , come spes- 
so la particella in nelle parole infraclus , eh’ è val- 
de fracl^e , e simili ; e però dicono doversi inten- 
dere, che la Chioma finché la Regina fu Vergine, 
partecipando di tutti gli unguenti , consumò moire 
migliaja per tali unguenti. Quindi ritenendosi que- 
sta spiegazione , altri pensò leggere unguentis , e non 
unguentorum ; come più semplice , c meno intriga- 
ta , expers omnibus unguentis bibi multa millia.Mjk 
perchè l’ expers in questo senso non si è potuto 
ancora confermare etm autorità di Latino scrittore, 
essendo pur troppo contrastato il luogo di Orazio, 
e di Persio, che citano a tal proposito, quindi vi 
fu chi r expers spiegò nel suo naturai senso di 
non partieeps , e l’ intese cosi : 

Quicum ego^dum virgo quondam fuiu omnibus expers 
Unguentis ) una millia multa bibi. 
ciò , che la Chioma colla Regina consumò tanto 
unguento dopo le nozze , ma che mentre fu ver- 
gine , affatto non avea di quello partecipato . 

■ Ma 
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Ma questa spiegazione , comechè sostenuta da* 
più dotti coinentatori , è falsissima , ed importuna: 
poiché la Chioma non era stata se non poco tem- 
po dopo le nozze sul capo della Regina , e in 
questo intervallo ci furono i giorni di mestizia , e 
di dolore per la partenza del Re suo marito ; c 
però non poteva esagerare di aver consumato tan- 
to unguento. Nè mi sembra , che nella corte de’ 
Tolommei ci fosse tanta modestia, che una figlia 
della Regina , finché era senza marito , non ac- 
comodasse mai la Chioma , nè ci adoperasse mai 
gli unguenti , e le polveri odorose , eh’ erano al- 
lora comuni anche agli uomini i più savj , e più 
sostenuti . 

Teodoro Grevio pensa , che gli antichi dicesse- 
ro expers, ed expersis, come defrens , e defrensisi 
e che questo expers, ed expersis sia lo stesso, che 
expersus , inspersus ; onde Coma expers unguentis è 
Io stesso , che S’ncpayBei^ec inspersa . Ma Giovati 
Giorgio Grevio padre di Teodoro, parendogli poca 
ben fondata la conghiettura , legge cosi : 

Qui cum ego^um virgo quoni.fuit, omnibus expersa 
Unguentis una millia multa bibi. 

V ultima sillaba della voce expersa s' elide colla, 
vocale del pentametro , che siegue : e di tali esem- 
pj ne abbonda lo stesso Catullo, Orazio, Virgilio, 
ed i poeti Greci . 

E’ d’ammirarsi certamente, come uomini sì dot- 
ti siensi affaticati tanto in emendare un luogo non 
corrotto , ed in interpetrare un distico molto chia- 
ro . Expers omnibus deesi unire colla vergine , e 
non colla Chioma , e virgo omnibus expers , sarà 
una donna , che uomo mai non ha tocca , intacia 
viris : ed è noto , che gli antichi dicevano omnium 
Tom, I. N €X- 


Digitized by Coogle 



194 . , 

€Xfers , èd omnibus expers , come in Pianta expers 
domo , Pers. IV. 3. v. 49. Leggasi dunque senza 
fare alcun cambiamento , col solo variare la pun- 
teggiatura in questa maniera : 

Quìcum rgo, dum virgo quond.fuit omnibus expersy 
Vnguentorum una milita multa bibi. 

La Chioma , mentre fu vergine la Regina , fu 
assai felice, e bevve molto unguento ciò, che non 
potè fare dopo le nozze, quando fu recisa: e que- 
6ta interpetrazione vien confermata da’ versi , che 
sieguonp , ne’ quali parla alle nuove spose, e i’e- 
^rta a far sacrificj , e preghiere , acciocché non 
incontrino le lor chiome un tristo consimile avve- 
nimento , come nel seguente capitolo faremo chiar» 
tamente vedere. 
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CAPITOLO XIII 


5 ’ illustrano i iistìci 40. e 41- e si rìgcMarto > 
come false , le conghietture dello Scalilo j, 
e del Grcvio. 

Nane vos optato, quas junxit, lamine txda 
Non prius unanimis corpora eonjugihas 
Tradite nudantes rejeéia veste papitlas , 

Quam jucunda mihi muncra lihet onyx. 

G loseffo Scaligero ha conosciuto esser questa 
passo oscurissimo , e pien di errori , e ch« 
si renderebbe chiaro , qualora nel primo verso sì 
leggesse qux , e non quas , o corpora , quee junxit 
rada , &-c. e nell’ ultimo in vece di quam si ripo- 
nesse qua in significazione di ut , qua lihet , cioè , 
ut vester onyx lihet mihi munera . Di più osserva , 
che il non prius unanimis conjugihus abbia forza 
di un ablativo assoluto , 0 corpora , qum teda jun- 
xit optato lumine , sei prius non unanimis eonjugi^ 
hus , e qwl corpora è lo stesso , che persone , mu^ 
lietxs , d» che ne arreca presso i Greci non pochi 
esempi : e crede , che la Chioma parli alle caste 
spose , le quali avessero sul principio de’ contrasti 
co’ loro mariti , ammonendole , che le sacriRcasse- 
ro , acciocché impetrasse loro la pace. 

Quindi insegna , che il tradite nudantes papillas 
sia lo stesso , che nudate papillas , e spiega tutto 
il passo così : O donne , che la face nu\iale unì <C 
desiderati sposi j ma eht subito avete avute discordie, 

N a sco^ 
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scoprite le mammelle dcponenio le vesti, acciocché mi 
possiate offrire il vaso cogli unguenti . Dopo tanti 
sforzi , e fatiche ci attesta egli stesso , che di tal 
rito non ritruova vestigio alcuno in autore antico, 
ed ammira , come cosa da notarsi questo comando 
di sacrificare colle mammelle ignude . 

Lungo sarebbe il riferire ciò , che han pensato 
gli altri intcrpetri appresso , i quali tutti han cre- 
duto esser questo degno oggetto delle loro fatiche, 
sol perchè sembrò difficile impresa allo stesso Sca- 
ligero ; e basta dire , che Teodoro Grevio , eh’ è 
forse r ultimo , ed aveva osservata 1’ opinione di 
tutti j fedelmente si soscrive al suo sentimento , 
come fa ancora il padre Giovan Giorgio Grevio , 
a cui solo dispiace quel tradite nudames in vece 
di nudate , e pensa potersi leggere : 

Tradite , nudantes re) cela veste papillas , 

(^ua jucunda mihi munera libet onyx, 
c tradite jucunda munera, qua mihi libet vester onyx 
è una locuzione assai più semplice di quella tradì- 
te nudàntes , e qua libet , che sognò lo Scaligero. 

Io sempre ammirerò la saviezza del gran Mure- 
to , il quale è molto timido in queste emendazio- 
jii, e spesso ingenuamente confessa di non inten- 
der un passo intrigato, ma rade volte arditamente 
propone le proprie conghietture , le quali s’intro- 
ducono poi nel testo , e tolgono a’ posteri la facol- 
tà di potervi meglio pensare. Questi versi di Ca- 
tullo non han bisogno di alcuna emendazione, e 
sol che si vogliano ben punteggiare, è ancor aper- 
to , e chiaro il sentimento qui espresso : 

Nunc vos optato quas junxit lamine tada , . 
Non prius unanimis corpora conjugìbus 
, Tradite, nudantes rejecla veste papillas, 

V.. Quam 
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i^uam fueunda mihi munera libet onyx. 

Chi non vede , che il non prius del secondo 
verso dee unirsi col quarn del quarto : non prius j 
nudantcs rejecla veste papillas , tradite corpora una^ 
nimis conjugibus , quam jucunda mihi munera libet 
onyx r Qui non si parla nè di risse , nè di con- 
trasti : semplicemente la Chioma dopo aver detto 
nel distico di sopra , eh’ ella fu felice , mentre la 
Regina visse vergine , ed infelicissima dopo le noz- 
ze , si rivolge alle nuove spose , e dice , che per 
evitare le loro chiome un sì funesto caso , subito 
dopo le nozze dovessero far sacrificio a lei , che 
divenuta un astro , avrebbe ragionevolmeiite pro- 
tezione di tutte le Chiome donnesche • Dice dim- 
ane così : Voi che la face d' Imeneo unì a' vostri 
sposi, non lasciate le vesti, nè scoprendovi le mam^ 
melle , tradite corpora cC vostri cari mariti , prima , 
che dal vostro vaso tutto si versi in mio onore il 
gradito unguento . Non può pensarsi cosa più fa- 
cile , e naturale . Veggasi la nostra traduiione , e 
le brievi note ivi apposte . 
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CAPITOLO XIV. 


Si laminano le vane emendazioni » e interp et ragioni 
fatte da’ cTÌtìd nel distico 45. e 46. 

Tu vero. Regina, tuens am. sidera Divam 
Placabis festis luminibus Venepetn 

Sanguinis expertem , non veris ette tusm me , 
Sei potius largis effce munerìbus . 

secondo distico è corrottissimo, e non può ia 
* maniera alcuna spiegarsi: nell’ edizioive di Aldo 
colle note di Mureto , ed in altre antiche leggesi 
non vòtis in vece di non veris , e lo spiegano co- 
tì: Quando farai sacrifcj x Venere nemica del san- 
gue j, effice me esse tuam non votis , sed largis mu- 
neribus , impetra da là non con voti , ma con lar- 
ghi doni, eh' io sia tua. Questa emendazione si è 
ricevuta quasi in tutte le ultime edizioni , ma in 
verità è importuna , e ci somministra un sentimen- 
to il più inetto , che possa darsi . 

Tutto l’inganno ha avuto 1 ’ origine dall’ ultimo 
distico , dove la Chioma dice di voler tornare sul 
capo della Regina , utinam Coma Regia fam ! ma 
per quanto è vaga quella uscita inaspettata dell’ul- 
limo distico : 0 se potessi ritornar Chioma della Re- 
gina ! altrettanto è ridicola questa , dove seriamen- 
te l’esorta , che placasse Venere con larghi doni , 
acciocché glie la restituisse . E poi quanto è lon- 
tana dalla leggiadria di Catullo quell’ espressione 
ejfice me esse tuam non votis , sed largis muneribusì 
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Dippiù è cosa molto incerta , che a Venere non 
si sacrificasse con altro , che con fiori, e non 'mai 
con vittime , o che Pafia , o che Cipria ella fosse, 
e forse è una proposizione falsa , che non può so- 
stenersi con autorità di antico scrittore. Senza più 
dilungarmi , dee in ogni conto ammettersi l’ emen- 
dazione di Gioseffo Scaligero , il quale saviamente 
quel non veris cambia non già in non votìs , ma 
in non siveris , e legge così : 

Sanguinìs expenem non siveris esse tuam me, 
Sed potius largis efice muneribus . 
cioè, quando placherai Venere, non ti dimenticar 
di me , ma onorami con larghi doni . 

Non poteva altro , che lo Scaligero emendar si 
felicemente un luogo sì oscuro, ed intiigato; nè 
altro resterebbe forse di difficoltà , che quella fra- 
se sanguinis expenem , la quale siccome non può 
attribuirsi a Venere , così è inconveniente 1 ’ attri- 
buirsi alla Chioma , come sottilmente rifletté il 
dotto Bentlejo : jure ei dice , culpandus est Calli- 
machus , qui Comam indueit rogantem , ut sanguine 
sibi litetur , qui crinibus abominandus magis , quam 
expetendus : 

Squalentem barbam , & concretos sanguine crines. 

Quindi pensa in vece di sanguinis doversi legge- 
re unguinis expenem , trovandosi la voce unguen 
per unguentum eziandio in Virgilio 3. Georg, v.450. 
& pingues unguine ceras , non che in Lucrezio j e 
ne' più antichi scrittori. Non può dubitarsi neppur 
leggiermente di tal emendazione , quando la stessa 
Chioma ne‘ versi antecedenti volea , che le nuove 
spose non prima andassero a letto , 

Quam jucunda mihi munera libet onyx. 
ed è da notarsi, che qui replica la stessa voce 
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Vnguìnìs expenem non siverls esse tudtn nte^ 
SeJ potius largis office muneribus. 

Ond’è , che intende sempre dell’ unguento , che 
opportunamente s’ offre alla Chiom a ne’ sacrifici , 
e serbasi nell’ inveniione tutto il poetico decoro . 
Veggasi la nostra traduzione . Intanto siamo oltre- 
modo maravigliati , che in tante edizioni di Ca- 
tullo pubblicate dopo le osservazioni del Bentlejo, 
non siesi curata una si giusta correzione , dalla 
quale dipende tutta l’ eleganza di questi versi. 
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CAPITOLO ULTIMO . 

Osservazioni all' ultimo distico . Varie lezioni . Krro^ 
re notabile di Grevio in astronomia . Si propon- 
gono varie emendazioni . Situazione della Chio- 
ma in cielo . A stabilire la vera lezione del ver- 
so non giova V autorità di Omero : si esamina la 
descrizione degli astri scolpiti da Vulcano nello 
scudo di Achille . Errore imputato ai Omero : 
argomenti a sua difesa troppo deboli . Se ne pro- 
pongono nuovi più verisimili. Il Zodiaco ne' tem- 
pi Omerici qual fosse . Qual è la situazione pre- 
sente di Arturo , della Chioma , e di Vergine , e 
qual era a' tempi di Tolommeo . Errore d' Ippar- 
(o , Si stabilisce la vera lezione ^ e sentimento 
dell' ultimo distico dell' Elegia . 

O R veniamo all’ ultimo distico dell’ Elegia , 
ve tanti sono i dubbj , e le difficoltà , e le 
varie opinioni , che a poterne uscire d’ intrigo dò-i 
vrebbonsi ad uso de’ poeti invocar le muse . Leg^ 
gesi in alcune edizioni: 

Sidera cur retinent? utinam Coma Regia fami 
Proximus Arclurus fulgeat Erigono . 

Leggesi in altre : 

Sidera cur iterent? utinam Coma Regia fami 
Proximus Hydrocheo fulgeret Oarion . 

Il Mureto ci attesta , che la 'vera » e incontra-» 
stabile lettura è la prima , e che cosi si osserva 
costantemente ne’ manoscritti , e ci assicura , che 
il Fontano pensò di emendare il primo in tal ma- 
niera strana un verso, che non imendea , riferen- 

* do- 
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deci a proposito alcuni versi del poeta Marnilo » 
che scherzando dice : 

Fccisti Qariona ex Erigono , ex Arcìuro 
Hydrochoum:'jam quod monstrum erit ipsa Cornai 

Air incontro lo Scaligero sostiene a spada tratta 
la seconda , e Grevio francamente ci afferma , che 
non vi sia manoscritto , ove non leggasi in questo 
modo . Qui siamo nel bivio di Ercole , e non 
sappiamo qual sia il giusto sentiero . Noi non ci 
ritroviamo in istato di consultare i manoscritti , e 
qualora per avventura ci ritrovassimo, non potrem- 
mo forse osservare quanti ne potè Murerò , Scali- 
gero , e Grevio , i quali citando ognun per se i 
manoscritti , è necessario , che tal variazione non 
siesi indotta nè dal Fontano , nè da alcuno de’ no- 
stri , ma riconosca 1’ origine dagli amichi critici , 
dopo perduta 1’ Elegia di Callimaco , se pure an- 
che nel testo Greco non ci era tal differenza , es- 
sendo facile, o dall’ una , o dall’ altra maniera ac- 
comodare il pentametro in quel linguaggio . 

Qualunque delle riferite sul principio di questa 
operetta sia stata la principal cagione di sì diver- 
sa lettura , certo si è , che non giova a terminar 
la contesa 1’ autorità de’ manoscritti , nè delle stam- 
pe. Dee tenersi altra regola , a cui non han ba- 
dato uomini sì dotti , che han cercato difende- 
re le proprie ragioni con pruove esterne , che si 
contr;astano : ecco il modo di sciorre un nodo cre- 
duto finora consimile al Gordiano. 

E’ necessario prima di ogni altro , che mi si con- 
ceda , che Callimaco non potea affatto errare in 
queste astronomiche notizie , perchè qualora ne 
fosse stato imperito ( ciò che in un Greco poeta 
è delitto ii sospettare ) ci era iasiem con lui nel- 
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la corte <H Tolommeo il famoso matematico Co- 
avone inventore della Tavoletta , e da cui 1’ appre- 
se Callimaco , e potea consultarlo , e si sarebbe ia 
caso contrario scoperto subito , e notato 1’ errore , 
che avrebbe oscurata la fama di si vago , e gra- 
dito componimento . Ciò posto la vera lezione 
dee esser quella, che si accorda colla buona astro- 
nomia , per quanti manoscritti , e codici vi si op- 
ponessero in contrario , e chi ne dubitasse , mostre* 
lebbe non aver criterio alcuno in queste cose. Si 
esaminino dunque le diverse opinioni de’ critici , 
e poi si deciderà con miglior fondamento. 

Grevio , che sostiene la prima lettura , 

Sidera cur iurent ? Vtinam Coma Regìa fiamf 
Proximus Hydrochoo fulgeru Oarion * 
spiega il distico in questa maniera : che giova in 
cielo il moltiplicarsi inutilmente tante costellazioni > 
quando ciascuna puh far l ufi do di molte ? lo vorrei 
ritornarmene sul capo detta Regina , ed a bastanza 
supplirebbe per tutte il luminosissimo Orione ^ che ri~ 
splende vicino ad Aquario, fulgeret Orion prò me , 
Orion , qui Hydrochoo proximus est . 

Se vera fosse la lettura , che si contrasta , e reg- 
gesse questa interpetrazione di Grevio, non vi sa- 
rebbe pensiero piò ameno, e vago, e sodo di que- 
sto in tutto il componimento , e potrebbe al certo 
chiamarsi una chiusa molto elegante. 

Ma chi non si maraviglierà del dotto Grevio , 
e d’altri delb stesso sentimento in veder , che fran- 
camente ci fan qui comparire Orione vicino ad 
Aquario , quando egli è in Gemini , e n' è lonta- 
no d’ Aquario non raen , che sei segni r Non ci è 
qui bisogno d’ un grand’ astronomo a scoprir tal erro- 
re , basterebbe forse un viUanello ,cbe fosse solito os- 
servare 
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servare il del sereno , per regolare le nistiche fac- 
cende della campagna . Qualora voleva introdurre 
nel poeta un tal sentimento , potea molto più feli- 
cemente emendare il verso 

Proximus Eridano fulgeret Oarion . 
essendo l’ Eridano almeno vicino ad Orione . 

Molto più accorti a mio parere furon coloro « 
i quali seguendo questa lettura sostenuta da buoni 
ihanoscritti , spiegarono i versi del poeta in ua 
senso tutto contrario , tra’ quali è il Martorelli 
nel suo Catullo . Vogliono dunque , che s’ inten- 
dano in questo modo ; Io vorrei ritornarmene sul ca- 
po della Regina , e non curerei , che si scomponesse 
Lordine delle stelle, eiiandio se Orione risplendesse 
vicino ad Aquario . Ecco la scena già cambiata 
in un punto : il poeta stesso, che collocava Orio- 
ne vicino ad Aquario , or cel situa in luogo sì 
opposto , che per esempio del maggior disordine 
della celeste armonia ci adduce Aquario, ed Orio- 
ne tra lor vicini . Questa interpetrazione , siccome 
non incontrerebbe difficoltà veruna inquanto ad 
Orione , ed Aquario , così non può sostenersi in- 
quanto alla Chioma di Berenice. 

Il dire , che vuol ritornarsene , non curando, che 
per la sua assenza Orione risplendesse vicino ad A- 
quario , dimostrerebbe , eh’ ella fosse situata in mezzo 
a queste due costellazioni , ciò eh’ è un errore noti 
«neno scusabile dell’altro . La Chioma di Berenice» 
costellazione , di cui si conoscevano allora non più di 
sette stelle , accresciuta di altre sei presso il Keplero, 
ed i moderni , è situata da Tolomeo , e da Igino 
extra Leonìs astrum versus septentrionem in gradi ven- 
tiquattro , e minuti cinquanta di Leone , ed iti 
jgradi uenta , minuti quattro di latitudine borea - 


Dìgilized by Google 



le . Le costellazioni vicine ad essa ci si descrivo- 
no esattamente in questa stessa Elegia : 

Virginis j & stivi contingens namque Leonis 
Lumina , Callisto juncia Lycaonidi . 

Vertor in occasum tardum dux ante Bootem . 

E’ dunque vicina alla Vergine , al Leone , all’ 
Orsa , ed al Boote , c togliendosi la Chioma dal 
cielo , si potrebbero , per dir così , più avvicinar» 
queste costellazioni , e non già Orione , ed Aqua- 
rio, che non son vicini alla Chioma. 

Ben potrebbesi dire , che non s’ intenda , che la 
sua assenza sia cagione dell’ approssirnamemo di 
Orione ad Aquario, ma che questo sia un esem- 
pio , che la Chioma adduce , per far conoscere il 
suo desiderio di ritornarsene , Io non curerò , che si 
scomponga il cielo , ancorché Orione sen vada vici- 
no ad Aquario . 

Ma comunque sia , è inetto , e languido il sen- 
timento , per un esempio ricercato troppo da lun- 
gi , e dovea parlar piuttosto delle costellazioni vi- 
cine , con dire , vada eziandio Arturo a risplende- 
rc nell' altro polo , o pure , venga Orione qui vicino 
ad Arturo , e non , che Orione si avvicini ad A- 
quario, non avendo che far colla Chioma , che 
confina colle costellazioni vicino al polo , nè Aqua- 
rio , nè Orione , costellazione ch’è nell'Equinoziale. 

Qui ci si oppone la grande autorità di Omero , . 
che descrivendo lo scudo di Achille nell' Iliade 
XVIU. ci dice, che Vulcano vi scolpì l'Orsa, che 
gira nello stesso luogo , che Orione , il quale s’ 
unisce colle costellazioni vicino il polo : 

rixmed'at 8‘ T'tcS'ccf >n y <n<n òtrof Sìfiutrtt y 
ApierorS , «V nsfji Aiiei^otr xeiKtovair, 

H't mjtou s-pfptTta y /jfi t’ ilpii/ytt ìntuBy 

Om 


\ 


Digitized by Google 



3o6 

Otn 3"' «qL«jue/>»f tri yoi^rpiar {Ixteamo , 

Plejadesque , Hyadasque , raburque Orionis t 
Vrsamque , quam & Plaustrum vulgo vocant •, 
Qux ibidem venitur, & Oticncm observat ^ 

Sola autem exors est lavacrorum Oceani . 

Ma questo è un addurre in pruova un argomen- 
to, eh’ è contrastato ugualmente, che la cosa stes- 
sa , che dee provarsi . Omero non ha sfuggito in 
questo luogo la censura de’ critici , ed i più beni- 
gni altro non han potuto fare , che compatirlo » 
come poeta . Ecco , come esclama il Terrasson 
Disscrt. sur V lliad. pan. IV. c. i. Qu' entend il par 
l' Ourse qui observe toùjours V Orionf en comparane 
une costdlation voisinc du pale, comme l'Ourse-. ce- 
la ne douroit itre dit que d' une costdlation , qui sì 
trouveroit dans le mème cerde de dedinaison que V 
autre . 

Con troppo disprezzo han trattata questa giusta 
osservazione del Terrasson i dotti critici Samuele 
le Clark , ed Ernesto nell’ edizione Omerica di 
Lipsia I7S9- pensando, che sia cosa ridicola 1’ an- 
dar crivellando l’ espressioni , e le frasi poetiche 
coir esatte regole dell’ astronomia , e che basta ad 
iscusare Omero 1’ osservazione dello scoliaste di A- 
rato , che tirandosi una retta linea dall’ Orsa vie- 
ne a cadere in Orione, ond'è, che può dirsi, che 
girano nel medesimo luogo . Ma chi non sa , che 
il tirare una retta linea da un punto all' altro è 
uno de’ geometrici postulati , che può eseguirsi in 
ogni tempo , e luogo , ove diensi i due punti ? Se 
s’ ammettesse questa debole scusa , non vi sarebbe 
forse più errore alcuno nella situazione degli astri, 
e l’Orsa così girerebbe nello stesso luogo, che le 
altre costellaùoni ancor più lontane di Orione , 
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volendo produrre T immaginata linea dello scolia- 
ste, e potendosi tirarne altre per altri luoghi, spe- 
cialmente in queste costellazioni numerose di stel- 
le , da ciascheduna delle quali o nel piede, o nella 
testa si può tirare una retta linea in luoghi molto 
diversi • 

Ma per contrario chi crederà si imperito Omero, 
che avesse così infelicemente confusa la situazione 
di questi astri sì noti ancora in quei tempi ? Ne’ 
gravi dubbj è savio consiglio il consultare i più 
dotti, e poiché qui di costoro certamente non 
se ne abbonda , pensai di scrivere in Napoli , e in 
Jloma a qualche mio amico , acciocché presone e- 
ziandio il parere de’ più periti in astronomia mi 
comunicasse alla fine il suo sentimento . Ma restai 
dalla speranza affatto deluso , quando sinceramente 
mi fu risposto , che colà si vivea nel medesimo 
dubbio , e che s’ aspettava d’ imparar da me qual- 
che cosa su di questo argomento . Senza lungo 
proemio , ecco le mie conghietture . 

Primieramente chi volesse tagliar il nodo , come 
Alessandro , direbbe , che quel verso 

HV’ «UTOU ttgjl T CìpimPet S'oxtvft y 

Qua ibidem vcrtitur j & Orionem observat 
dovrebbe in ogni conto cancellarsi , come tanti al- 
tri verst di Omero introdotti dagl’ ignoranti , spe- 
cialmente, che Achille Tazio nell'Isagoge a’ feno- 
meni di Arato stampata nell’ Uranologio del Peta- 
vio p. 7S* edit. Veronais. riferendo questo luògo di 
Omero , omette questo verso , di cui trattiamo , ed 
Ovidio nelle Metamorfosi /. XIU. non fa alcun 
motto di tale particolarità. 

Po- 


(a) L’ autore si ritrovava allora io Squillace . 



il poeta quasi de’ versi stessi parlando di Ulisse , 
che partito dall’ isola di Calipso osservava il cielo 
di notte: 

t' taopovTi , o-4-t S'iovt» ^otDTiiy , 

ApitTorS' y apia^itv tvixWair xetXtttitTiv 

HV’ uvTou r/)ip6<jta y »$ r Clpivyet f oxfva , 

Ojw «fftfto/JSf tTt ho^vy ClKtccyoio. 

Plfjadas contemplanti , & sero occidentem Bootem, 
Ursamque , -quam , 6* plaustrum vulgo vocanty 
Quce ibidem vertitur, & Orionem observat , 
Sola autem exors est lavacrorum Oceani . 

Or leggendosi costantemente il verso contrastato 
e nell’ uno , e nell’ altro luogo , non giova affatto 
il sospettar errore , o mancanza , nè l’ addurre qua- 
lunque altra scusa , attribuendo quell* espressioni non 
al vero sito degli astri in cielo , ma a quello * 
che aveano nello scudo , perchè seriamente qui il 
poeta conferma lo stesso suo sentimento . Quindi 
non essendoci luogo a correzione , è necessario « 
che altrimenti s’intendano le parole del poeta da 
quel, che s’ interpetrarono falsamente finora. 

E primieramente quell’ avverbio cumu non ha 
a parer mio da tradursi ibidem , o per meglio di- 
re , non ha da intendersi , che 1’ Orsa giri nello 
stesso luogo di Orione , che sarebbe una ridicola 
proposizione , che non può scusarla nè la libertà 
poetica , nè la linea di Teone , eh’ è una cosa i- 
dealc , nè qualunque altro pretesto . Penso dun- 
que , che tomo Tptfvm ibidem vertitur , voglia 
dire, che l’Orsa gira sempre nel medesimo luogo» 
che non tramonta mai , che non scende sotto 1’ o- 
rizzonte, che quasi gira intorno a se stessa , come 
par, che ci voglia spiegare coll’ altro verso , che 
siegue : • 

Tom, I. O OiM 
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0«» etfipttfef trj \9tTpmr Clxteeroio. 

Sola autcrn cxors est lavacroruin Oceani . 
non già che 1’ cc/tbi/ è l ' ibidem , e si riferisca ad O- 
rione , cioè , che gira nel medesimo luogo , ov’ è 
quello , tanto maggiormente , che in c^uesto secon- 
do passo deir Odissea usa Omero la frase stessa , 
senza che parlasse di Orione , ma dopo nominato 
Boote , soggiunge 1’ Orsa , che ujiou ibi- 

dem vertitur . Or comunque scusar si volesse , chi 
non si riderebbe di Omero , che nell’ Iliade par- 
lando dell’ Orsa , e dell’ Orione si lontani usasse 
la voce medesima , con cui esprime nell’ Odissea 
la vicinanza dell’Orsa , e del Boote ? dee dunque, 
e nell’ uno , e nell’ altro passo spiegarsi , come da 
noi si è fatto senza contrasto . 

E si noti la saviezza di Omero : comunemen- 
te i poeti di tutte le costellazioni settentrionali 
dicono , che non si tufFan mai nelle onde di Te- 
tide ; Omero ne parla con più distinzione . Di- 
ce , che r Orsa sola non mai tramonta , ma che 
Boote tardi al fine va a tramontare , Xj o^t S'ujrm 
BoìK-wr , e ne assegna il mottivo , perchè quella 
€tu<Ku s-piffita ibidem vertitur , e questo no . Calli- 
maco fedelmente il segui , poiché leggiamo nella 
traduzione Catulliana ' 

ante Bootem , 

Qui vix sero alto mergitur Oceano. 

" Resta di esaminare l’altra espressione , t’ D/ wa»- 
1 * l'oxera , 6* Orionem oìiservat , e questa s’ ha da 
intendere ancora molto diversamente dall’ interpe- 
trazione comune . Omero non fa uso di quella 
frase , per esprimerci la vicinanza dell’Orsa , e dell’ 
Orione , ma per distinguere 1’ Orsa maggiore dalla' 
minore . Dice , che osservò le Plejadi, , Boote 

e quel- 
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e quell’ Orsa, che si chiama plaustro ] e guarda 
Orione , a distinzione dell’ altra Orsa , che non si 
chiama plaustro , e guarda verso il polo . 

Or per descrivere la situazione esatta degli astri, 
noi ci serviamo de’ punti più celebri ancorché lon- 
tani , e così diciamo , che una costellazione guar- ' 
da verso il polo , quantunque sia da quello molto 
distante. 

Non altrimenti Virgilio parlando della situazione 
^i Cartagine , dice : ' 

. Vrbs antiqua fuit , Tyrii temute coloni , 

Chartago Italiani contea 

Questo Italiani cantra k lo stesso , che 1’ Omerico 
loxiMf, respicit Italiani ■> ma non s’inferisce già da 
tal frase , che Cartagine sia vicina all' Italia , ma 
eh’ è città marittima dell’ Africa j- in maniera che 
guarda verso l’ Italia . Cosi diciamo , che questa 
città guarda l’ Oriente , quella il Settentrione , nè 
da tali espressioni si deduce altro , che la semplice 
notizia del sito . 

Ben può dirsi dunque , che 1’ Orsa guarda Orio- 
ne , senza che si possa quindi raccogliere j che O- 
mero abbia unite queste costellazioni così lontane, 
e forse non potea esprimersi in altra guisa , che 
gli astri , che si framezzano tra l’ Orione , e 1’ Or- 
sa , non erano ancor noti in quei tempi , o per dir 
meglio , non si era loro imposto alcun nome , sic- 
ché potesse rammentargl’ il poeta . 

Ma quel che forse non sapea il Terrasson , e gli 
altri poco versati' nella storia dell’ astronomia de- 
gli antichi , si è , che il dotto Scaligero nel c. i. 
dissett. de anticipat. ^quinocl. c’ insegna , che la lon- 
gitudine delle stelle fisse si misurava dalle rette 
ascensioni nell’ equinoziale , non già nel Zodiaco , 
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come poi s’ introdusse da Tolomeo . E quantun» 
que il suo gran competitore Petavio nel l. 21 c. 2. 
variar, ohserv. ad au 6 l. de doclr. temp. con molti ar- 
gomenti , ed esempj cerca , secondo il suo solito , 
di oppugnare l' insegnamento delio Scaligero , con 
tutto ciò ( per confessione dello stesso Petavio ) 
altro non può pretendersi , che non sia stato To- 
lomeo , che introdusse tal novità ^ ma che sia 
stata ancor nota a Gemino , che visse a tempo di 
Cicerone , e che forse talvolta se ne servì anche 
Ipparco ottanta , e più anni prima di Gemino , 
benché per 1 ’ ordinario si valga della prima ma- 
niera . 

Ma non può far a meno di confessare , che prima 
d’ Ipparco non era affatto nota la misura de’ gra- 
di di longitudine col Zodiaco j e che solo aveasi 
ragione dell’ equinoziale . E quel eh’ è più d’ am- 
mirarsi , Eudosso , ed Ipparco chiamano ancor Zo- 
diaco r equinoziale , ond' è molto difficile il distin- 
guere ne’ loro scritti , quando con quel nome in- 
tendano r equinoziale , e quando il nostro Zodia- 
co ; ciò eh’ è stato cagione di non ben capirsi al- 
cune descrizioni di astri fatte da quei savj ma- 
tematici , di che a lungo il Petavio nel luogo ad- 
dotto . Or se questo era in quei tempi il Zodia- 
co , ed il famoso circolo , da cui si regolavano 
le situazioni degli astri tutti ^ quanto saviamente 
Omero disse, che l’Orsa maggiore guarda Orione, 
cioè guarda l'equinoziale , essendo Orione la piti 
celebre , e forse la sola nota in quei tempi costel- 
lazione dell’ equinoziale ? 

Non c* incolperà il lettore d’ averci troppo dal 
proposito allontanati, con sì lungo episodio , quan- 
do rifletterà , che dalla vera interpetrazione di 

que- 
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questo luogo di Omero dipendea lo stabilimentq 

della vera lezione del pentametro di Catullo , e 
che conoscendosi chiaramente da quanto si è di- 
scorso sinora , che Orione non ha che far colla 
Chioma di Berenice , nè colie altre costellazioni 
vicine a lei , eh’ eran l’ Orsa , e Boote , si dee ia 
ogni conto rigettare il pentametro , 

Proximus Hydrochoo fulgerit Oarion. 

E qualora si credesse , che il vero sentimento 
di Catullo fosse quello , che pretendono aver e- 
spresso in questo pentametro , cioè , che non cura, 
che il cielo si scomponga tutto , eziandio se Orio- 
ne risplendesse vicino ad Arturo , potrebbe più vc- 
risimilmeme emendarsi 1’ altro pentametro : 
Proximus Arclurus fulgeret Erigono 
in questa maniera , 

Proximus Arélurus fulgeret Eridano , 
che almeno farebbe uso d‘ un esempio di astro vi- 
cino , 'come r Arturo , di cui a proposito direb- 
be la Chioma : poco mi curo , che colla mia asseti- 
la cambia Arturo di sito ^ ancorché vada vicino all' 
Eridano . 

Ma che giovano queste conghietture , ove 1’ an- 
tico pentametro riconosciuto dal Manuzio , e dal 
Mureto , confermato dall’ autorità delle prime edi- 
zioni j e de’ manoscritti è tutto conforme alle più 
esatte regole di astronomia, ed alla situazione de- 
gli astri , che ci descrive il poeta stesso ? Leggasi 
dunque senz’ alcun contrasto: 

Proximus Archirus fulgeret Erigono . 

Ne’ versi , che precedono , la Chioma stessa ci 
aflferma , eh' è vicina ad Arturo , alla Vergine , 
all’ Orsa , ed al Leone , in maniera che sta situata 
1,0 cielo , come qui è notato ; 

O 3 Ursa 


Digilized by Google 


214 


Ursa 


Ar£lurus 
Coma 

. Leo' Virgo • . 

Sicché ognun vede , che togliendosi di mezzo 
la Chioma, Arturo viene a risplendere vicino al- 
la Vergine . 

Qui non giova l’opporci , che Arturo nell’ ul- 
timo accurato calcolo del Zannotti è in - gradi 20. 
in. 45. di Libbra , e che a questo segno , non al- 
la Vergine s’ avvicinerebbe togliendosi di mezzo la 
Chioma di Berenice . Poiché noi non possiamo 
in conto alcuno regolarci colla situazione presente 
delle stelle fìsse , le quali han fatto da’ tempi di 
Conone in quà un notabile cambiamento , ma chi 
consulterà Tolommeo , ritroverà Arturo in gradi 
27. di Vergine , c chi dalle tavole Ticoniche , 
che ci dà il Petavio , c il Ricciolo vuol conosce- 
re la situazione a tempo d’ Ipparco , anzi dello 
stesso Callimaco , la ritroverà costantemente in 
Vergine colla sola variazione de’ gradi . 

Dippiù questa progressione, delle stelle fisse è ri- 
spetto a’ segni considerati , come punti immobili 
del Zodiaco , ma considerando questi segni , come 
Jc altre costellazioni , e perciò dando loro conse- 
guentemente la stessa progressione , che alle altre 4 
si vedrà , che conservano tra loro le relazioni me- 
desime di vicinanza , e lontananza per l’ugual mo- 
to , che fanno . Ond’ é , che se nel Zannotti Ar- 
turo è in gradi 20. m. 45. di Libbra ^ la spica 
della Vergine è ancora in gradi 20. di Libbra , e 
' .... soli 
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son sempre in quanto alla relazione tra loro nel 
medesimo stato, e perciò in Tolomeo , che la spi-» 
ca della Vergine è in gradi 26. m. 40. di Vergine 
a gradi 27. di Vergine , si vede collocato ugual-, 
mente l’ Ahuro . 

Chi crederebbe , che il grand’ Ipparco non aves- 
se considerata questa incontrastabile osservazione , 
incolpando spesso Arato nelle note a’ suoi fenome- 
ni per la relazione creduta da Ipparco falsa , che 
si osserva nella sua sfera tra gli astri , e i segni 
del Zodiaco , quando Arato parlava di questi non 
come segni , e punti dell’ideato Zodiaco , ma co- 
me semplici costellazioni al pari delle altre r Veg- 
gasi quanto a difesa di Arato scrisse dottamente 
al solito il famoso Petavio /. 2. c. 2. disserr.^ var. 
ad aucì. docir. tempor . , che qui non è luogo di dif- 
fonderci in tali cose : dalle quali però , comechè 
brievemente se n’ è discorso , chiaramente appari- 
sce , che Arturo è vicino alla Vergine , e che tol- 
ta di mezzo la Chioma maggiormente verrebbe ^ 
per cosi dire , ad avvicinarsi . * 

Si aggiunge , che come Igino ci avverte , il 
Boote , di cui è stella principale 1 ’ Arturo , è Ica- 
ro padre di Trigone , o sia la Vergine , ed in 
mezzo del padre , e della lìglia è situata la Chio- 
ma , come abbiamo osservato . Quanto elegante è 
il pensiero , che coll' assenza della Chioma , il pa- 
dre viene a più avvicinarsi alla figlia ! Ond’ è « 
che con ciò pretende d’ ottener da questi astri il 
permesso di ritornarsene , lusingandosi , che per tal 
fine Arturo supplirebbe le sue veci , cedendogl’ il 
luogo . 

Ecco come necessariamente dee sostenersi il pen- 
tametro : ^ . 

O. 4 Pro- 



Próximus Arclums Julgeret Erigono , 
che ritennero il Manuuo, e il Murerò neiredizion 
di Catullo , benché costoro il ritennero semplice- 
mente , perchè così il ritrovarono ne' manoscritti * 
senza badare a questi motivi da noi addotti , per 
sostenerlo . Anzi l’ interpetrarono troppo languida- 
mente in una maniera indegna della Greca fanta- 
sia , credendo , che voglia dire , oh ! men ritornas- 
si sul capo della Regina , ed Arturo risplendesse vi- 
cino ad Erigane ! 

Sidera cur retinent ? utìnam Coma Regia fiam ! 

Próximus Arcìurus fulgeret Erigona . 

Quasi in quella stessa età del Mureto uscì in 
campo quest’ altra emendazione : 

Sidera cur retinent ? utinam Coma Regia fiam ! 

Próximus Arturo fulgor , 6* Erigonce ! 
come riferisce un tal Guicciardi in un suo ridicolo 
libretto di osservazioni utili , ed ingegnose stampate 
in Mantova il 1580. che lo spiega così : Ego t qui 
sum fulgor inter Arclurum , & Erigonem utinam Co- 
ma Regia fiam ! può pensarsi cosa più inetta ? L’e> 
mendaiione ebbe origine da quei , che non intese- 
ro la parola fulgeret colla penultima brieve e i! 
credettero corrotto , e di fulgeret ne fecero fulgor 
à- j con troppo infelice evento . 

Conchiudiaino il discorso : Tesametro è assai più 
vago , come si legge nell’ edizione dello Scaligero « 
« del Grevio : il pentametro è solo il vero (quello 
<leir edizione del Manuzio , c del Mureto . V inter- 
Petrazione però di costoro è languida assai , quel- 
la del Grevio è spiritosa , amena , e degna di Cal- 
limaco . Noi abbiam pensato di approfittarci dì 
tutti . Seguiremo nel pentametro il Mureto , e adat- 
teremo a questo quel bel sentimento , che Gre- 


Digitized by Google 



vio aveva adattato ad un falso , ed insussistente 
verso , eh’ era contrario alla buona asuonomia . 
Eccone il distico ben corretto , ed insieme la no- 
stra traduzione: 

Siiera tur ìtcrtnt ! utìnam Coma Regia fiam ! 
Proximus Arclurus fulgeret Erigono . 

E oh / tua Chioma tornassi I in cielo , o I>ei 
Che fan tanti astri ? Ahi se possibil fia , 

Qui alla Vergin vicino io pregherei , 

Che^ Arturo risplcndessc in vece mia . 





3I8' * 

ELEGIA' 

Sopra la Chioma M Berenice 

DI ANTON MARIA SALVINI. 

^Olui » che tutti dell' etereo Mondo 
^ Osservò i lumi , c delle stelle erranti 
j>£ fisse i giri, e in un 1’ orto e l’occaso; 

£ del Sol , che correndo arde ed irradia 
Le sfere tutte, i regolati ecclissi; 

E come in certi tempi al nostro sguardo 
L’ involano le stelle ; e come il dolce 
Amor d’Endimione entro le valli 
Del Latmio monte a star con lui richiami 
Dal cerchio suo la Dea triforme amante : 

Questo stesso Conone in ciel pur vide 
Per opra degli Dei cangiata in Astro 
La Chioma d’oro risplendente e bella 
Di Berenice , eh’ alle Dee maggiori (a) 

Tese le braccia al del , promise in voto , 

Allor che il Re , fatto novello sposo’, 

Giva d’ Assiria ad espugnar le terre , 

Seco i dolci d’ amor trofei portando 
Del notturno conflitto , onde fu vinta ^ 

La ritrosetta vergine consorte . 

Son 

(a) Acciocchì nulla manchi in questa edizione cre- 
diamo cosa opportuna il rapportare qui le due traduzioni 
in Greco, in supplemento del perduto testo di Callima- 
co , che han fatte dell’ Elegia di Catullo prima ^ioselFo 
Scaligero , e poi Anton Maria Salvini , di cui ancor s* 
inserisce la traduzione Italiana , ed è cosa in verità , che 
sorprende il vedere , che questo grand’ usino io riva all* 
’■ Arno 
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Tltpt Kcfii/s Btptyixitr. 

0 »2 fityeiKou J'ieè vta>T iètierffetio 

CT{ T ifptt* S'vfffiàt *5p* y ùr'Khicts ( 

Hpvvnimi cif ^Koytpoy ^ci& o^é®* H tKieto ^ 

CTs vt ipt^ofiirott S'fSyì ìyiym > 

fìV vrò neu \étT(iov a%oiriKtu( xetnfimWt huSpuiuf 
Oùpetyóòty Mwwy t(ttp&' fxxaXftrat* 

05t(§^ ipi’ ipuy'mn W'i fieepft«pvyyat 
TÒj' hfptymànf /Sórpvxoy ** 

TeV Kauwoyia eupity cy voKKeùf t/S'i 0ictuy 

yitpaiy ittpoftiytut »5^«t ùirupì^autyti y 
OVtoV' A*>'*^ T'aìwi' ipeeivle <n yioif S' iiptifMis 
Tìop^vaaiy ycùciy ’ixtr is A'<r<rupÌMy , 

Ni'X'n/iiJ’oC popitty »x»'» X'*/’''’"’» 

2xv\’ aù<jò( xxStXftìi' nrctpSirtni , 

NiV«- 

Arno abbia composti i versi Greci meglio aliai , che gl’ 
Italiani. Egli è pero da avvertirsi intorno al Salvini, che 
la sua versione Italiana niente corrisponde alla sua Gre- 
ca , e ch’egli nella prima siegue molte lezioni del testo 
di Catullo divetsidìme da ciucile, che sieguc nella secon- 
da : e basta per pruova 1' ultimo distico , in cui nella 
Greca esprime Arturo, ed Erìgane, c nell’ Italiana 
rio, ed Orione, onde si vede, che furon fatte in diver- 
si tempi , tenendosi innanzi un diverso originale , seppu- 
re ciò non sia avvenuto , per non urtare in quelle stede 
espredìoni , di cui prima di lui lo Scaligero avea fattc> 
vso con somma felicità , edendo certamente degno di 
somma ammirazione , il Salvini , che così dottamente ha 
supplito il testo , nè SI è sgomentato dopo che ciò si 
era adempiuto dallo Scaligero . 

(b) Multis Dearum dice Catullo in vece di mulilt 
Uiis . Salvini ha creduto di tradurre alle Dee maggiori : 
a' avverta . 
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Son forse in odio alle novelle spose 
Del novello marito amplessi , e baci ? 

O con lagrime finte han forse in mente ! 

Di conturbare i padri , allor che in copia 
Del talamo nuziale in su le soglie (V) 

Le versano dagli occhi ? I Numi eterni 
M* assistano così , com’ è pur vero , 

Che tutto in loro è simulato il pianto. 
Mostrommi il vero in querelarsi assai (d), 

La mia Regina nel partir da lei , 

Rivolto ad aspre guerre , il nuovo amante . 

Ma non piangesti tu perchè lo sposo 
Il letto maritai di se , fe privo ; 

Ma r amor di sorella , e di fratello 
Ti cavò nel partir dagli occhi il pianto , 

Sì che consunta internamente , e afHitta 
Pet r alta doglia , e d’ ogni senso priva 
La costanza del cor venne in te meno . 

Ma da una picciol vergine è pur certo , 

Che conobbi alla fin ciò che dir voglia 
Un’ alma grande , generosa , e forte . (c) 

Forse t’uscì di mente il nobil tratto, (f) 

Ch’ a uno sposo reai ti fe compagna , 

Cui non dier maggior gloria alcun degli avi > 
Come tu , nel partir eh’ ei da te fece 
Con tanti di pietà segni e parole! 

( O Giove ) e perchè mai stancasti tanto 
Col spesso lagrimar le tue pupille, 

£ colle mani ad asciugarne i pianti ! 
Qual 

(c) Intr* Umilia thaìami non , par , che si* in su U 
iogUt , ma il contrario : nei^Greco si è spiegato il Salvi. 
ni più felicemente. 

(d) Manca ogni conoeiEone in questi versi , che 

sic. 
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W ftM! Kw(wr« ; »* pct roxmr 

ùcupunr fwT\«Vo/f iìi*T»<jùn X^^P"* i 

Oùìev imXtpò» xicm ÌÙKpv i 

lìpòt Qtir , òrptKK eò wùw <ro ffwV-S®" fi'» . 

Tour’ lìiS'et^iy (t' tt yotpàf 0ooiff» , 

Ottóte wS'pì rif> Hptr* ioù/j®* h"pui. 

"KtÙTnp <pys^ etjK àyS'p'of iS'axpoeu ippmycc Kinrpcij 
A’xXaè Kumy ^i\oy ‘à\t x»9t^cfityoy . 

"2òy iuptòy x«7i'J’« ^pormt S'»xiSv(i&' it <ùcì,' 
Koù ffoì yùy xpctì i»y v«y<n^ •nipo/iiyj/ 

2ur fptaiy txìr\>ixr®’ ré®” fxvte'tr . t 
E.’yyiuy fx ‘xeuS'òt vxpSiyixit ^o/tipór . 

H*>* cèptfMi iXet9t( i ht «ui'fx it(tx<at 
2ù )'«^oi’ ixintrm^ ny mt ór’ '«XK®* 

f^yS'p à^tàffec <nòy , ÌTioe tw *roIce vperxóìxi y 
O’ftfixw all hHf X"P* òftipyyuftiyg y 


: Ti't 


sie^aoDo , ed il pensiero non può capirsi . Questo è il 
difficile delle traduzioni , cioè il dar loro un’ aria Italiana, 
c non cambiar le parole gramaticalmente , restando il 
componimento Latino in mezzo alle parole Italiane . 

(e) Questo e gli antecedenti due versi non si capi- 
scono , e sono sconneffi ; 1' atqut di Catullo non h bea 
tradotto ma in questo luogo : ci manca il pronome te , 
la cui mancanza nel Latino per genio della lingua non 
nuoce , ma in Italiano è spiacente . 

( f ) Questi versi . che sieguono fan pietà , e npp 
«sprimono quel che difle Catullo . 


Dìgitized by Google 



32Z 

Qual Dio di forte f ha cangiata in molle ? 
Forse perchè non voglion star gli amanti 
Lungi dal caro oggetto un sol momento? 
Quindi fu poi che col scannare un toro 
Facesti a tutti i Dei voto solenne , 

Perchè salvo tornasse , e in tempo brieve 
II dolce tuo Signore alle sue mura ; ^ 

O pur se tardo ne venisse , almeno 

L’ Asia doma all’ Egitto unisse , e vinta . (g) 

A questo fine anch’io, che in ciel risplendo 
Nuova stella , confermo i primi voti . 

Per te , per la tua testa , o mia Regina , 

Che contro il mio voler fui svelta , e ’l giuro ; 
E se talun giurar pretende in vano, 

Degna ne porti al suo fallir la pena . 

Ma chi può mai far resistenza al ferro ? 

L* Ato in Tessaglia allo scalpello ostile , 

Di Serse a, un cenno sol , piegò la testa » 

£ sovra le di lui già dome altezze 
Fur le navi portate al nuovo mare , 

Che le barbare genti e Medi , e Persi 
Del minato monte aprirò in seno . 

Qual può far resistenza un molle crine , 
Quando le selci ancor cedono al taglio ? 

O sommo Giove , avran dunque a perire ; 


Tutti 


c Xà lezione non è questa , che ha seguito 

il SaUioi : Vedi le nostre ofTetYazioni . 
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Tutti i metalli , e quei che furo i primi 

A ricercar le sotterranee vene , 

E la durezza ad ispezzar del ferro ? (fi) 

Molto non è che le recise Chiome 
Sorelle mie > al regio capo unite , 

Su quel destin piangean, eh’ a lor mi tolse; 
Quando pur la Fenice al mondo sola (i) 

De’ Zefiri al favor spiegando il volo 
Per r eteree più pure aure serene, 

Me dal tempio di Venere rapita 
Nel casto di lei seno in ciel mi pose: 

Anzi Venere stessa , eh’ all’ Egitto 
E’ tanto grata , alla Fenice impose, 

Che d’ Arsinoe venendo a sacri altari , 

Me su r ale de’ venti al ciel portasse . 

Perchè là su fra le si varie stelle 
Sola non fosse a far pompa di luce 
La bella d’ Ariadne aurea corona ; 

Ma che pur fra quei lumi anch' io spargessi 
Raggi di foco, onor del biondo capo, 

£ spoglia , che pur sono , offerta in voto . 

Fra gh antichi cosi segni lucenti , 

Che son pur là , dov’ han la sede i Numi , 

Me nuova stella > e ancor molle del pianto 
Delle sorelle mie , la Dea ripose 
Fra il Leone , e la Vergine , congiunta 
A Calisto , che già il Licaone 

Era 


(h) Grande abilità del SaWini di render oscuro tra« 
ducendo quel eh' è chiariflìmo nel tetto! L* imprecaiìone 
afToluta della Chioma contro a' Calibi inremori del fèrro 
•i è qui cambiata in un* interrogazione dubbiosa , che 
«uatta tutto il penticte, e lo fende inetto. 


/ 


Digitìzed by Google 


” 

„ Hf* nS'ìifanf ^ * 

Ka^„ .>.; 

Ottow novvoytutK Ui(ira,®- A/^Jat®-, 

i^uwnif htpiffffuv iipee mptrt'u 

1 rir®' VTvymctertr X\mpi'ì&- A'pmra/f , 

*« «/>« K<;t;,ì^©'.xÓ\»’ ^,ì9„k„ illi, * 

■^‘it H *»*’ ^tp<two,r' Ìp'u,„^ 

tiyi Kgyv^fto^t y£a piV 

(li fioCy& ,v 

r»»- Apitìyauy Xfxjfft&- Ìk xpyrmpjy 

T« <rxw\«e ttpu gSt xopvpvf • 

^ •5«« ‘5i« MI 
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9»««j K.«xX/ro< ffuy «re Avxxoyifj 


Tom. I. 


(i) Unigena aUs si traduce la Finir, I — T 

-?«w: non dice il te^to unigmx alJ ZlUT " 
g^na Mimnoms, Non so se alla Fenice roo 
vagine del cavallo : il Salvini convenga J’ ,m- 

^uesto paflb aon si fc affitto ‘ 

terpetri . * anatto capito da nmoo degli io. 
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Era figliuola, e in del cangiata in Orsa'; 

Così del pigro Artur , che tardo arriva 
sommergersi in mar , precedo il corso ; 

E quantunque di notte al piè de’ Numi 
Soggetta sia; nel bianco sen di Teti 
Di giorno poi con mio piacer ipi rendo ; 

E' giacché de’ miei sensi alcun timore 
Non mi ritiene a palesare il vero, 

Coti tua pace , Rannusia , a me pur sia 
Di così favellar permesso ancora ; 

E se ben 1’ altre stelle a me saranno 
Infeste co’ suoi detti , ad ogni modo 
Non sarà mai che del mio cuor gli arcani 
Non faccia altrui con verità palesi : 

Di quella sorte , eh’ a me tocca in cielo 
D’ esser fra gli astri immagine novella, 

E d' aver pari a loro orto , ed occaso , 

Tanto lieta non son , quant' io mi dolga 
D’ esser lontana , aimè , d’ esser recisa 
Delia Regina mia dal capo augusto , 

Con cui , se ben nel verginal suo. stato , 
Mollemente non fui d’ unguenti aspersa ; 

Fatta sposa però di mille poi , 

Quasi mirra odqrosi , andavo altiera , •. 

Or voi, per cui spontò quel dì bramato. 

Che in nodo maritai vi strinse Imene , 

Di concorde voler co’ vostri sposi 
Al talamo passate , e ’l petto ignudo , 

Sciolte le vesti , presentate in pria 

Che aspergati gli unguenti il biondo crine: (Q 

Queste 

(k) Questa csprcflìooc è più oscura di quella del 
testo . 

(!) Le paiole LatJac espicfle cosi ooa coAteogono 

■ aU 
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Ei'f ìvffiìir rptrofioi y ìa\où vpnèym < 7 ® 

O * f fjióXff òyf.» ìòiT i( ùxtavit . 

A’^^a (it ruK'tt 5tùp (isipt M%xpÙT’iova\v 

A’*I Tv^5 9pa\c(itror' 

( Towt’ fj-cJ « X<*\é« , P'flt;Lt»'ai;(n*V xovpw m 
OJ ^a/> «Xtfdtu*!' xpv^opctu oùS'ìy 

OÙk fi ipuvìr ix^p'oy » vtHTv\iu ènrott 

ET»'5£<jie fy ivfi^ [in Ktyu irptxius . ) 

Ovx où^( X^P" ToùwK , is S'titrxfpif 
ivo S’tavovxhf «ij'iwf xopu^ht . 

H« ipC iyi, ore vap^iy^" «y , vaynffiriy Stioip®" ^ 
"Sur y aòrji (ivpuv X‘^‘“ ivioy . ^ 

NJy y ùpLHf , 5f pàèi vtòxH ,' 

A'yfpein [ih pcÙvoit' oviam yvptyà pÌK^ify 

Stifiaiu (in vpò’itp’.y ifio^ufiaS'òy àyS’pan firiy 
Dpty y n(i\y i S'ùp ip'mpa x*<a ’ 


V 2 T(ii. 


•Irun (cntimento . ma è degno di scusa il Salvìnì , giac- 
ché la lezione , ck’ egli segui , avea bisogno di emenda» 
eione . 



Mii 

Queste A* un casto amor sono le leggi : 

Ma la Chioma di lei , che il dritto offende (m) 
Del santo nodo con impuro amore , 

Si asperga pur di lieve polve; e molle 
La rendano gli unguenti : ahi uisti e vanì 
Ornamenti alle femmine impudiche, 

Nè voglio no di loro usanze j o doni ; 

Ma piuttosto con voi , spose onorate , 

Resti mai sempre Amor , resti la Pace . 

Ma tu , Regina , in osservar le stelle (n) 

E i di festivi placherai la Dea , 

Che 1’ Are sue non vuol di sangue asperse ; 

Nè me onorar co’ voti tuoi qual Nume . 

Ma fa piuttosto con gli doni tuoi. 

Che resti in me delf esser tua la gloria . 

Perchè mi voglion dunque in ciel le stelle ? 

Deh potess’ io della rèal Signora 
Tornarmi a unir chioma recisa al capo ! 

Colassù poi che importa a me se gli Astri 
Gli ordini suoi cangiando , all’ Acqueo segno 
Orione s’ appressi , e al doppio splenda ? 


(m) Qui tutto il tentimento del poeta è tradito, « 
•’ esprime un pentiero incttiflìmo . e contrario ai genio 
donnesco. Sarebbe un rigorismo dì morale inverisimil* 
nella Corte de’ Tolomei , ove la probabilità in queste 
materie era un poco avanzata , il fingere , che si proibì* 
va alle Vergini, ed alle nuove spose di unger le chiome, 
C che quelli ornamenti serviffero solo per le adultere . 
farebbe le itelfe, che prediest oggi alle deiuclle , che 

lan- 
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'Tiii^npót y* 

AV » * y^oix»f f^i^otrty [itccpfy 

Kcvpv acùm xaytf voi tù^vi fipu àìeipu, 

K.tùvip lèirò fJitMpiy ìùpi vii oùx . 

T/ii<nV<(c t' óptóyoix , tpuf <n yaioity it aity 
E'J'fscà, iùfff0ivy tU! (liKif «Vi yecfjivy. 

"Sù , iyxffffUy /ÌKhroia èk-por S<n ipiaec , iyeuptay 
Vpo'if iKoiffxoit (fùtn miy Yiinrpi^»^ 

Oùx tùxtùf y ^ MXffrety ptofoy atùi àvi noy (itf 
A’^cè vtìy ìcipoit voiH téirapunoif . 

^àytetm ft’ •T»';ca; S'tffvoirnf ii9t ytyoifivr , 

K* A'pxTovpot hóftvoi tyyuoy H’piyiyet. 


Ex 


Tanno a sposarsi , di non. usar nè polvere , nè mante» 
chiglia . 

(n) E’ imponìbile capir la conneflione di questi ver» 
•i , che sieguono : il testo Latino era alFat più chiaro . 
e connelTo della version del Salvini , prima ancora , che 
si correggelTe : la domanda della chigma è inetta , e in» 
«gnifieante . 


Digitized by Google 



Ex Interpretatione Jos. Scaligeri. 


n fiiyims tèmiptcms ì't^oxitfity& eeVe/ietf tùèpitt « 

O’f petmeit Tupimr q>pà(T<rK'n «Tvffwj , 

H' aihtis tùy\mf’T&‘ ifiipStna «{Moia, 

HI Xf o>it fyxvK\i& TO/){« itffiiòi ùrytt , 

‘Mlwlttt T ipetyóSty A.tÌT(ioy Kit<m moÀTrctxUyeitt 
Atiòpp «T 0 »X«^»i> lfx§p&' tipa-i ytifiiu • 

Ovr& ìfi' ipcty'ofny «tÓtoo-Si (jutp(tetpvyìm 
"Toy Stptyixfin xpteiòs ino <7r\óxot[i3y 
Gto’vto’ive ^Xtytioym K.oyuy ^^ty , òy 70 x« TUtict 
n^x* òpi^nfiiyniriff «Vtóm Siaì?, ^ 

lY(Jt,o( «!'«$ yietptlny ecyetWÓfityof ùfityitlsis 
fìr^ioB vopd^y nipftoytK A'ctrup'this ^ 

Tc.yyu)(^l3i» ^iptty ImutipTupn yvfji,yiios ìx’'» 
r>i9ó(Tvyo(, aù\vy pisiet impOtyixiy . 

Kp» y* irpittwyùpiott Kówpts ix^trcu J ipet lexmt 
^eipfi ì\t^Mp»yTtu ffxnv<w(iiyoiin j-oaif , 

T«({ pet X^^^' iS'iyif ^»\ift6>y ùvo ì'etxpuòuo'ts 
n«r«ir«f ,• i fjt,i Òtd( i’etxpuxw' ì'Ttóy . 

.Tiro tfi' nrpo^xmt f if' eety B«ot'X{i« yócin 
^u\oviy iyS'pòf ixièf $ùpiy t aroipfOf6f>'» . 

Ow Si ffù ^«poVi/i'a^ ò\opOpeto KfXTpoy tpvpioty 
A'ìkù xetoìyyihv [itppttpoy à^vy''luj. 

AV®^ ®’' iySofMixtt (itf^tSiyeu . fivtKÒy SaSoy, 

Cì's «Bi vi^osioK vecynBfy àfi^etai'ee 
QufiOf ivitf Tx9tff^ty ttXtlplCt (3^1‘jp! 1^ pLÙy' 

Hl<T{« C fy. (Seuàcf ùs SpetO'UxàpS'iOf , 

H ptiy» ipyoy , It ù /SeeaiKiof wcoiWf ^ 

To/5^ noi ovx ir 'irKor ÌK\if ùpuoniptt / 

AV- 
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Ji’ifìptt ff nerpì(T<TA<r «'“« ÌHVtn ; 

£2’ 'Jrós-oi , *>f v»\(*{t<us <fii i(*op^ct[iip«j ^ ^ _ 

^l( ìi rófof S'cùfivp pttnvKciffefa a i » ór tpmrns 
0J S'i 9 Ì\*f ^ùSi i9t\n<n ^tX*i 

OIk pi^ottr et 9ioì( ùvtp àrSpòf wirtroe? , 

Taupdup 6viav «k ivif 
H% ci^op^r 7Ùùo( *x91t’ , i i'hò ftt<umam 
A»I«s A ìj'óirrft irpóffStToe Im tAW i 
Tov ixtt ù^ù^ois fPapiSpu&‘ ipnp'nm 

Tip irpò -w èpò^^etT ènroiptt ^ipv . 

T'pttnpots xop'J^if ecixtip , S'iirmipety Xiicr^lw y 
NoffpIffSLtu ùixatp y Pti (li ffe , aop <7* xipn • 
K%ttt mPHtp y OS xtv imopxop òiióra’tu . 

Vffo^acpi^ot ms y àpv/S'tlut yiKvfSi ; 

T« yàp 0^ S'iHpiin y" lópp ir Ipotn» 

'O'4iy>pot x£\cr«»' htir\i(itPot y 

O'xxu pioY M»^o< '’ròpop , èiPVìr is ptoXeùw 

^ip,3atp& (ìpiffv) or’Keio’eeio fito'ffop A •Sa», 

T/ orKÓxtt(ioi pilaetp y sV« bx«Ì8 > 

ZiO TÒmpy is Xct>^03uv vip iorÓKotio y'tp&’ y 

Kcù (liP^Pt f 

X’ » VpÓTip®‘ e^»S àxillXTOP X.^'Kv^lt’ 

A/ xó/xau yfWa/JTD» ifiòp orip&‘ oItop ùìiK^iO* 

QpUiiiop y OTT'ìrìtfi®’ M.ifiPOP®’ AiSÌ0Tr&‘ 

lì'ipit (lovvoytftie 'it’oipos >ntpfoiSìP tpto’ffuy 

Vvrros vithimeurtp Xxetpi^os A penpoys y 
0*r’ iptptt^ififyos (li S'tiìtpios xtvémttoy 

fftfipccs xoX.'irois KÓT/)ii'ot iyxtt^too- 
K<m S'ìixTopop 5 p Xifuplms 

CVpert Ketpuvelvp ippotivs xpoxeiKùv , 

O'ippx (itpop wpòtPTQ' tp aJ3ip& àrpetriTolm» 

£*5 A'piei^yivp XJ^veroipàtis xpo<m<p»p 

M» Ttp@^ STB ftetpiuniltr 

%xp9is (X XOpVipis ffih.» TKPVV\ÌXXUM . 



(TFf lioxinm èti feixpueFacyit ar' <n ^ttip ffi 
"SJaxr ir àpxeùots mxortp'or (it tjipcct, 
Tletpitrixif S'oxtóvy aìifict Aiorr®"^ 

Tàrorec Ti.»ìi,iFot <pù<iK AvKctoy'tn ‘ 

Airtvpieu ì Uff atri e vetpoiTtp®" ei-^x Boàrsit , 

O'f pcój'if Ì4-* xXy^ÉTeu aixtxr^. 

E< »5> o\«y w rùxffu ^tir mò v$ff<rì poptòfÀtu^ 

A*4- Tf/Svy tS^uy xùSt ’ffxyxptépi& ^ 

( 'rxpStyixi P'xftyxffteis . ixty syuyn 

(Sxy^ xKÌVToifi .1 ynrptxts i^iy IvO! ^ 

Yk. lùt fi ttFpuy yàxtffffiy, ifixyupif Aì'xiioi’jo f 
M» tTtùy xpuTnù pipay vpxvlS'my . ) 

Oò noffffoy ToiffS'tffffty xptffxoficUy òffffoy iyàffffns 
B^ffffòfityos TO/j/3*» xpàxros , 

Ti? Ofii , ópp ètnrx\èi xùpH , viffi [ivpoifft 
Atuifityof SxfiBC ìli fiupix nrÓA' tmioy . 

’Tliw y iffvxnati ms àytpiaiy iy pi\ìmrn 
ìC^tu\ty Tolt •npiffS' ÙAoTpioiffiy ipnf y 
"^viffXffT ix fixFxs ixyùy ffppiyÓDyTS , 

fzot tcfetp *jrpop$pot ^i\TaCT uvetpypittT cvu^ , 
oyv\y Ttùf XtXTpH iiiipuT®" tvxi's . 

A* 0t0ff\oyxuoif S^UTO fixx>^offùyeu{ y 

Tif xóyts etuxXhf fitrxfiàXtx S'ùpx riotip. 

Ov yttp <T «myxy vpxrrofì ùfftKyoXftpàt • 

"!r fitfftpoif ^yeùfffixy età fityeipotffiy ipUTti y 
ì^ùfipta y J^oytxity t' tùiy cfioppoffùyai , 

OxM« , iyXffffXy X°P^f VXVTtUyOflW* fffkiiVTXt 
tpoviKoif ipiffat tùfixffi KuTpoytyif y 
O’ppeeyixòy Svitpy MTxytùa y fin m fi iàffapf y 
KcrviT» y xù fixHioy S'ipx ;^«é/>/<rff£a ifiot . 
XeùpotT xs;px . wxix®" (SxfftXnì®' ó9s ytyolfixy y 
E’yyvSiy T'ìptxón \xfirtnu Cl’xplvy. 

Fine del Tom» I. de’ Saggi di Poesie . 
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DEL TOMO T. DELLE POESIE 
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re . XV 
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Ode 9, del libro III. d‘ Orazio, colla tradu- 
zione , ' IO 
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38 
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La Chioma di Berenice Elegia di 

Callima- 
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